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IL SALUTO DEL GOVERNATORE
PENSARE IL FUTURO LIONISTICO

GIOVANNI OSTUNI

Il nostro viaggio insieme si arricchisce di nuovi elementi di riflessione, di comunicazione 
e di confronto che qualificano la nostra vita associativa e alimentano i fondamenti delle relazioni 
interpersonali. La vita associativa, infatti, si consolida per mezzo di azioni di riflessività che 
risultano compagne di viaggio per la realizzazione di percorsi efficaci in continuità con l’etica 
lionistica. La nostra comunità consolida i valori che la caratterizzano attraverso la diffusione di 
buone pratiche che delineano il tragitto della linfa vitale del nostro albero associativo: il tronco e le 
radici designano la metafora del Distretto composto dai rami, che valorizzano gli itinerari indicati 
dai service internazionali, nazionali, multidistrettuali e distrettuali e le foglie che raffigurano i club 
operanti nella continua realizzazione delle attività mentre i frutti sono gli obiettivi – traguardi – 
mete di efficacia e di efficienza che si raggiungono. 

La metafora dell’albero descrive in modo sistemico la funzionalità del distretto ma 
bisogna anche riconoscere i tempi e gli spazi, le stagioni e i mesi in cui occorre seminare, potare 
e raccogliere. Senza questa attenta coltivazione del terreno la semina non riesce (mi riferisco alla 
vitalità dei Leo che deve essere supportata con coraggio e abnegazione) e i frutti non maturano 
in modo coerente. Così il contesto ci vede coinvolti nel conseguire determinate azioni di coerenza 
sistemica: la prima sottolinea il ruolo strategico assunto dalla comunicazione interna ed esterna 
dei club; la seconda richiede il consolidamento delle sinergie poste in campo nel rispetto dei tempi 
e degli spazi organizzativi finalizzati alla realizzazione di service di qualità; la terza favorisce 
l’implementazione di nuove abitudini e consuetudini per attivare un cambiamento graduale e non 
fatto di sola immediatezza; la quarta si ottiene con la stretta connessione ai reticoli interorganizzativi 
territoriali. Un club isolato e autoreferenziale che non sa o non vuole “leggere”, “interpretare gli 
eventi territoriali” non riuscirà a “vedere”, “percepire”, “guardare”, “ascoltare” il contesto facendosi 
sfuggire l’occasione di “pensare il futuro lionistico” in una prospettiva vitale e fondamentale. 

È necessario, quindi, riscoprire la cultura della comunità lionistica che attribuisce importanza 
alle fasi di apprendimento continuo finalizzate all’interpretazione sia dei fattori costitutivi della 
cultura organizzativa lionistica sia dei vari nodi critici che la compongono. Senza un’attenzione 
alla mappa costitutiva della cultura lionistica non è possibile possedere uno sguardo d’insieme sulla 
vita distrettuale. La cultura lionistica si arricchisce con l’applicazione di una continua cultura della 
progettualità fondata, da un lato, dalla pratica riflessiva di comunità e dalla pratica della ricerca di 
azione continua e dall’altro, dalla pratica osservativa e dalla pratica valutativa (obiettivi di qualità). 
In tal modo i soci si pongono, attraverso la formazione continua, nella condizione di gestire con 
efficacia le risorse disponibili. 

Crediamo nella riscoperta dell’efficacia delle azioni di miglioramento continue dei 
livelli di “attenzione verso l’organizzazione e verso l’apprendimento culturale”, funzionali ad 
un riconoscimento del valore etico del “pensare il futuro lionistico” con la motivazione che ci 
contraddistingue e con lo spirito di dedizione che ci valorizza quali cittadini lions, così da essere 
primi coach di noi stessi, capaci di essere coach insieme agli altri soci. 
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Gli eventi che caratterizzano la 
vita quotidiana seguono percorsi 
problematici. Spesso i sogni non si 
trasformano in realtà, la luce è scon-
fitta dal buio. Occorre conoscere la 
mappa del labirinto in cui si vive al 
fine di aprire varchi, abbattere muri 
sia per trovare strategie utili alla 
metodologia dell’inclusione, sia per 
andare oltre la metafora del Deserto 
dei Tartari, tanto per citare il roman-
zo di Dino Buzzati. Ma non occorre 
avere paura in attesa dei Tartari. Vi-
vere nella Fortezza vuol dire andare 
incontro ai Tartari (rifiutando l’at-
teggiamento dei personaggi buzza-
tiani) e confrontarsi, includerli nel 
progetto, accettando la diversità dei 
punti di vista come arricchimento, 
riconoscimento dell’altro. Vuol dire 
non solo intercettare il bagaglio di 
esperienze ma essere capaci di in-
terpretare e coniugare nuovi alfabe-
ti di condivisione. Così si chiede a 
tutti gli abitanti della Fortezza (spa-
zio aperto di crescita umana respon-
sabile) di progettare e condividere 
scelte:

1.	 con chi decide di operare e 
di impegnarsi dentro e fuori la For-
tezza; 

2.	 con quali progettualità inte-
grate decidere di realizzare gli even-
ti (azioni interne-esterne); 

3.	 con quali interventi stabilire 
un equilibrio organizzativo e inter-
organizzativo; 

4.	 con quali strategie interve-
nire al fine di realizzare le azioni-
intervento di qualità;

5.	 con quali strategie dialogare 
nella Fortezza per poter raggiunge-
re obiettivi di efficienza anche al di 

fuori; 
6.	 con quali tempi sviluppare le 

azioni e in quali spazi (interni-ester-
ni) decidere di abitare;

7.	 con quali finalità e con quali 
valori realizzare il progetto nel ri-
spetto delle sue fasi. 

L’applicazione di queste stra-
tegie integrate, oltre a richiedere 
competenze riflessive agli abitatori 
della Fortezza, consente di definire 
la mappa operativa e le stazioni di 
questo viaggio, utili a:

 
1. dettare i tempi organizzativi e 

inter-organizzativi; 
2. interpretare spazi e stabilire 

strumenti; 
3. declinare i ruoli; 
4. definire gli obiettivi, le finalità 

valoriali e gli ambiti d’intervento; 
5. monitorare le fasi e interveni-

re in itinere per rimodulare criticità 
e ridurre disarmonie (progettuali e 
relazionali).

Sarà possibile “abitare la Fortez-
za insieme ai Tartari e fondersi con 
loro” (nel romanzo di Dino Buzzati 
non sono mai arrivati e l’attesa degli 
abitatori della Fortezza è risultata 
vana) “condividendo e negoziando 
le loro ipotesi, le idee e le interpre-
tazioni dei dati del reale”.

Lo spazio che si allunga, tra la 
Fortezza e lo sconfinato deserto, 
così non fa più paura, e se c’è qual-
che timore vi sono reti collaborative 
che supportano qualsiasi deriva di 
senso all’interno dell’organizzazio-
ne. 

È necessario combattere gli osta-
coli e le emozioni invisibili che ci 

attorniano e che l’uomo, coinvolto 
dalla velocità, spesso non intercetta. 

La vita associazionistica deve ap-
profondire la validità dell’amicizia. 

L’amicizia si nutre di umanità ed 
emozioni positive, fulcro del senso 
del contesto; non deve essere smar-
rito il concetto di durata e qualità 
della durata; ci sono momenti in cui 
il tempo dimentica di essere tempo 
e gli amici si disperdono in smemo-
rate condizioni di ammutinamen-
to. Il lion non deve dimenticare di 
essere lion, né deve essere preda 
di smarrimenti sociali e relazionali; 
deve, nelle relazioni, produrre soli-
darietà verso il prossimo, avendone 
cura e facendo assaporare, a chi ne 
è a digiuno, l’amicizia che si abban-
dona al fascino del confronto, senza 
mai eccedere nell’aggressivo senso 
di inquietudine della rabbia o  del 
silenzio ostinato.

Così, tra amicizia, riflessività ed 
emozioni vive, il tempo lion deve 
essere tempo della memoria cultu-
rale e comunitaria, né deve esse-
re tempo corto, tra superficialità e 
immediatezze, povertà emotive e 
analfabetismi cognitivi; deve esse-
re tempo della crescita personale e 
dell’arricchimento della propria e 
altrui identità. 

Il coniugarsi di questi “tempi 
lions” con “i tempi della contempo-
raneità” che viviamo e con le que-
stioni che ci investono deve essere 
innanzitutto, nelle aperte possibili-
tà d’incontri di idee, fusione di oriz-
zonti e fusione di senso, per offrire 
significanza al nostro essere lion 
nella dimensione dell’irrepetibilità 
che ci contraddistingue.

Per un nuovo alfabeto
lionistico

Giuseppe Lagrasta

Editoriale
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Il Lions Quest, in quanto pro-
gramma globale di sviluppo e di 
educazione dei giovani che coinvol-
ge famiglia, scuola e comunità, svi-
luppando competenze trasversali, 
costituisce una significativa e impor-
tante opportunità di presenza e di 
azione per il Club Lions .

L’azione formativa, finalizzata a 
promuovere, nei giovani, l’educa-
zione del carattere, l’educazione ai 
valori e a incrementare i fattori di 
prevenzione e a ridurre i fattori di 
rischio, utilizza progetti già strut-
turati a beneficio della fascia di età 
8/18 anni, dalla scuola primaria alla 
secondaria superiore ed ha come 
destinatari i dirigenti, i docenti, i 
genitori e attraverso questi gli stu-
denti. I progetti già strutturati sono 
tre : Progetto per crescere, Progetto 
Adolescenza, Progetto per l’azione. 
Sono essenzialmente quattro i ma-
cro obiettivi da perseguire all’inter-
no dei singoli progetti: responsabi-
lità, capacità di giudizio, disciplina, 
rispetto per sé e per gli altri.

In sede di forum programmatico, 
con i coordinatori presenti delle di-
verse circoscrizioni, è stato delinea-
to un funzionale cronogramma che, 
partendo dalla individuazione dei 
bisogni/richiesta, attraverso l’offerta 
della nostra disponibilità, porti alla 
organizzazione dei corsi e alla loro 
gestione.

Grande importanza è stata at-
tribuita alla presa di contatto con i 

dirigenti delle istituzioni scolastiche 
operanti nel territorio di riferimento 
per informare, comunicare e propor-
re le iniziative formative del LIONS 
QUEST.

Agli officer presenti è stata pre-
sentata la seguente proposta di fat-
tibilità:

• almeno un corso per docenti 
e uno per genitori per la scuola pri-
maria e la scuola secondaria in ogni 
zona;

• almeno un incontro sulla pre-
venzione delle dipendenze in ogni 
Comune sede di club.

Inoltre è stata rivolta l’esortazio-
ne a dare continuità alle iniziative 

già attivate nei diversi territori negli 
anni appena trascorsi. 

Nonostante le difficoltà del mo-
mento, pur nella consapevolezza 
che i tempi della nostra organizza-
zione mal si conciliano con i tempi 
della scuola in quanto le scuole all’i-
nizio del nostro anno sociale hanno 
già delineato il loro Piano dell’offer-
ta formativa, si confida in una posi-
tiva e responsabile risposta da parte 
di tutti i soci lions.

Lions Quest: 
la famiglia, la scuola 
e l’azione lionistica

Paolo Centomani
Presidente Comitato 
Lions Quest

La vita del Distretto
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Complessità, è un termine che 
ben si addice alla scuola del terzo 
millennio, ove tante sono le diversi-
tà e tanti i “bisogni speciali” espres-
si dai ragazzi. Il tema di studio che si 
propone, parte proprio dalla consta-
tazione della suddetta complessità e 
delle difficoltà che spesso accompa-
gnano il processo di crescita di tanti 
bambini e adolescenti.

La Legge 8 ottobre 2010 n. 170 
“Nuove norme in materia di Distur-
bi Specifici dell’Apprendimento in 
ambito scolastico”, riconosce la di-
slessia, la disgrafia, la disortogra-
fia, e la discalculia quali Disturbi 
Specifici di Apprendimento (DSA), e 
consegna alle scuole la responsabi-
lità di promuovere un ambiente che 
consenta agli studenti di concorre-
re attivamente al proprio processo 
di apprendimento, applicando una 
didattica personalizzata “con forme 
efficaci e flessibili di lavoro scola-
stico … con forme di verifica e va-
lutazione adeguate alle necessità 
formative degli studenti … al fine di 
garantire una formazione adeguata 
e promuovere lo sviluppo delle po-
tenzialità”.

La Legge 170 si pone come pun-
to d’arrivo di un percorso di rico-
noscimento di un disturbo spesso 
confuso con mancato impegno e ne-
gligenza da parte dell’alunno, quale 
quello dei DSA, che coinvolge una 
significativa percentuale della popo-
lazione scolastica e si riscontra nei 
casi in cui il rendimento negli studi 
risulti deficitario in maniera signifi-
cativa, senza che ciò possa essere 
attribuito a fattori emotivi o am-
bientali, né alla presenza di ritardo 
mentale grave, o deficit sensoriale.

 Per definizione, infatti, costitui-
scono Disturbi Specifici dell’Appren-
dimento “quelli che si presentano in 

soggetti non interessati da patolo-
gie sensoriali, psichiche o mentali, 
con normali capacità intellettive, 
non provenienti da ambienti a forte 
deprivazione socio-culturale o non 
scolarizzati”.

Essi si classificano secondo il 
Manuale diagnostico e statistico di 
disturbi mentali, dell’American Psy-
chiatric Association come: Disturbo 
della lettura; Disturbo dell’espres-
sione scritta; Disturbo del calcolo; 
Disturbo dell’apprendimento Non 
Altrimenti Specificato (NAS).

Nell’azione di insegnamento si è 
spesso indotti a confondere le cat-
tive prestazioni di lettura, scrittura 
e calcolo con la scarsa intelligenza 
o la “non applicazione”, da qui il ri-
conoscimento, da parte di tutti gli 
studiosi, dell’enorme importanza di 
rilevare precocemente la mancata 
acquisizione di abilità specifiche nei 
bambini per poter predisporre ade-
guate strategie didattico-educative 
di recupero e aiuto. Il D.M. 5669 del 
12/07/2011, successivo alla Legge 
170 definisce, attraverso le allegate 
Linee Guida, i criteri e le scelte me-
todologiche per una didattica inclu-
siva e fornisce indicazioni sull’orga-
nizzazione interna delle istituzioni 
scolastiche esplicitando, altresì, i 
compiti della famiglia e dei servizi 
presenti sul territorio. L’ordinamen-
to scolastico italiano ha introdotto 
il concetto di BES, Bisogni Educativi 
Speciali, comprendenti la situazione 
di tutti quegli alunni che manife-
stano problematicità, pur non rien-
trando nella Legge 104/92, inerente 
le situazioni di handicap, né nella 
Legge 170/2010, riguardante i DSA. 
In tal senso, la Direttiva Ministeriale 
del 27/12/12, la Circolare Ministeria-
le n.8 del 6 marzo 2013, e successivi 
approfondimenti e chiarimenti, de-

lineano e precisano le strategie per 
l’inclusione della Scuola italiana, al 
fine di realizzare appieno il diritto 
all’apprendimento per tutti gli alun-
ni e gli studenti in situazione di diffi-
coltà, nell’ottica pedagogica di con-
cretizzare una scuola per tutti e per 
ciascuno. La Direttiva amplia l’area 
dei DSA a differenti problematiche 
quali i Disturbi Evolutivi Specifici, 
intendendo con questi, oltre i citati 
DSA, anche i deficit del linguaggio, 
delle abilità non verbali, della coor-
dinazione motoria, dell’attenzione 
e dell’iperattività; introduce il tema 
dello svantaggio socioeconomico, 
linguistico, culturale e del funziona-
mento intellettivo limite (condizio-
ne di confine tra disabilità e distur-
bo specifico).

Nella missione di servizio che ca-
ratterizza l’Associazione del Lions 
International, l’attenzione alla scuo-
la quale Istituzione preposta alla 
formazione delle giovani generazio-
ni, sostanzia e dà spessore all’obiet-
tivo lionistico di “prendere parte al 
bene civico, culturale sociale e mo-
rale della comunità … attraverso 
l’eccellenza delle opere, la solerzia 
del lavoro, la serietà della vocazione 
al servizio”.

In qualità di coordinatore per la 
quarta circoscrizione, addetta alla 
trattazione del tema su esposto, au-
spico che lo stesso trovi riscontro 
nell’attività di servizio del corrente 
anno sociale, perché le risposte e 
l’aiuto che sapremo dare alla scuo-
la saranno un tassello fondamentale 
per contribuire al diritto allo studio 
e al successo formativo di tutti i ra-
gazzi, con bisogni speciali e non.  

Disturbi di apprendimento
e bisogni educativi speciali

Giovanna Caforio Massarelli
Coordinatore IV Circ. 
Dislessia, Abilità e competenze 
per crescere

La vita del Distretto
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Del governo Renzi si parla ogni 
giorno, soprattutto per i continui 
annunci di vario genere sull’eco-
nomia e sulle tante cose da fare. Il 
paese è diviso sulla credibilità delle 
promesse anche se la maggioranza 
degli italiani, come risulta da tutti i 
sondaggi, ha fiducia nel suo opera-
to.

Perché questa premessa? Perché 
anche nel nostro distretto sembra 
esserci aria di cambiamento che 
può essere il risultato di un pianger-
si addosso continuo senza mettere 
in azione quelle variabili di sistema 
che possono condurci ad un ma-
gnifico e auspicabile risveglio asso-
ciativo. Sia dalle dichiarazioni del 
Governatore nel suo insediamento, 
sia dal suo operare per migliorare 
l’efficienza del distretto, si comincia 
ad avvertire un senso di novità nelle 
scelte e un voler andare in fondo ai 
problemi, senza mai evitarli, con la 
convinzione di un programma utile 
e necessario per un ritorno alla di-
gnità, alla semplicità e alla reale es-
senza delle cose, con il coraggio che 
ci vuole per denunciare e la forza 
necessaria per ricominciare. 

Con questa voglia di cambiamen-
to, credo, si vuole un distretto a 

misura di socio che metta al centro 
la singola persona e le relazioni, ri-
trovando il giusto valore delle cose a 
servizio del territorio. Tutto questo 
può essere possibile attraverso per-
corsi in cui si trasmettono con forza 
esempi di diversità che sono per noi 
lion motivo di crescita e di ricchez-
za da renderci integri e trasparenti 
verso la comunità e la realtà del ter-
ritorio.

Per essere protagonisti del cam-
biamento serve il coraggio di tanti 
gesti quotidiani e la consapevolezza 
di essere tutti importanti e decisivi 
per essere operatori di tale cambia-
mento. Io credo che le parole del 
governatore siano dettate dalla con-
sapevolezza che non è più tempo 
di aspettare, ma di agire in maniera 
concreta partendo dal proprio ter-
ritorio dimostrando di voler essere 
cittadini attivi e lasciare il segno nel-
la realtà in cui si vive ogni giorno. In-
somma dobbiamo metterci in gioco 
con passione e coerenza mantenen-
do la nostra integrità anche in situa-
zioni che non sono coerenti con il 
nostro pensiero, con il coraggio di 
essere sempre sé stessi e portare 
avanti le proprie idee.

Credo sempre che il cambiamen-

to auspicato dal governatore vada 
nella direzione di vedere il lion 
come persona solida e cittadino re-
sponsabile attraverso il continuo mi-
gliorarsi con l’arma della curiosità, 
dell’apertura mentale per essere te-
stimone attivo, di proporre e realiz-
zare cose concrete. Il lion, il club e il 
distretto devono essere riconosciuti 
come risorse volenterose e gratuite 
affinché diventino un modello da se-
guire.

Se tutto questo viene coniugato 
con una informazione incondiziona-
ta che stimoli le relazioni tra i lion, 
tra i lion e il territorio per dare visi-
bilità alle nostre esperienze e ai no-
stri valori, allora cambia ognuno di 
noi, cambiamo insieme e cambiamo 
il territorio.

Credo questo sia l’intento di Gio-
vanni e i lion devono essere dispo-
nibili a sostenere questo impegno 
facendosi essi stessi esempi coeren-
ti e testimoni credibili. Accogliamo 
dunque il suo invito, consapevoli di 
affidargli una delega non in bianco, 
ma monitorando quotidianamente 
la strada da percorrere affinchè sia 
il vero cambiamento quello che vo-
gliamo e che porti a liberare un nuo-
vo futuro.

La vita del Distretto
Rino Manduzio 

Per un distretto
a misura di socio
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«Avviare processi più che occupa-
re spazi». E’ l’invito da accogliere di 
Papa Francesco a sostegno della sfi-
da della democrazia alla politica che 
si gioca, oggi, sul terreno dell’inclu-
sione.

La questione, prima di tutto “cul-
turale”, ci conduce al tema della 
cittadinanza o, meglio, alla sua de-
clinazione dinamica: la cittadinan-
za attiva, che risiede non solo nella 
titolarità di diritti e doveri, ma an-
che nell’agire da cittadini, in parti-
colare attraverso la partecipazione 
alla costruzione della comunità, al 
suo mantenimento e al suo miglio-
ramento. Il profilo morfologico del 
capitale sociale è dato dall’impegno 
civico alla solidarietà, alla fiducia e 
alla tolleranza: i Lions, quale siste-
ma organizzato di uomini e di don-
ne profondamente immerso nel pro-
prio contesto territoriale e co-pro-
tagonista delle dinamiche (virtuose 
o viziose) che definiscono il tessuto 
sociale, economico, politico, cultu-
rale di una comunità, sostanziano 
nel proprio agire (virtuoso o vizioso) 
il capitale sociale della comunità.

 
L’ETICA SOCIALE DELLA PARTECIPA-

ZIONE.
Ecco la finalità precipua della 

missione lionistica: la connessione 
tra una sorta di “moralità sociale” e 
l’intensità della partecipazione alla 
vita della comunità di appartenenza.

Con lo sguardo rivolto alla rela-
zione tra capitale sociale e cittadi-
nanza attiva, da un lato, e processi 
virtuosi di sviluppo locale, dall’altro, 
si avvia così l’articolazione di un per-
corso di coinvolgimento, condivisio-

ne e partecipazione in un contesto 
di“complessità” che, oggi, costitui-
sce la cifra della stessa condizione 
esistenziale e sociale. E’ ormai ne-
cessario superare il concetto mera-
mente normativo e tecnicistico di 
cittadinanza incentrata sulla titolari-
tà di diritti e doveri o sulla centralità 
dell’appartenenza territoriale-ammi-
nistrativa.

DAI SEMPLICI DIRITTI ALLA CITTA-
DINANZA SOLIDALE.

Già il riferimento alla città, im-
plicito nel termine “cittadinanza”, 
ci riporta nel mondo globale e com-
plesso alla dimensione relazionale 
di ciascun cittadino con altri cittadi-
ni. La declinazione in chiave attiva 
del concetto di cittadinanza, evi-
denziandone il contenuto solidale, 
valorizza la funzione dell’etica par-
tecipativa in un percorso volto a re-
stituire senso alle idee di comunità e 
di azione individuale e collettiva se-
condo un recupero della qualità del-
la partecipazione civica che contri-
buisce, per tale via, alla qualità della 
democrazia. E’ in questo scenario 
che il paradigma della governance 
produce i suoi corollari in termini di 
amministrazione a rete, di partena-
riato pubblico-privato, di sussidia-
rietà verticale e orizzontale, di pro-
cessi decisionali inclusivi, di scelte 
politiche pattizie e di concertazione 
finalizzate ad un sviluppo dal basso. 
Ma anche di partecipazione politica 
non convenzionale che accentua i 
toni della solidarietà dell’azione, ri-
volta a subordinare gli interessi pri-
vati a quelli collettivi, perseguendo 
obiettivi comuni.

LA RETE LIONS DAI CLUB AL DI-
STRETTO PER UNA TASK FORCE

L’agire lionistico, attivazione 
spontanea, deliberata ed autono-
ma, non può arrestarsi dinanzi alla 
dimensione della politica ma deve 
coinvolgerla, integrarsi nei processi 
di quest’ultima. Per queste ragioni, 
“il progetto cittadinanza attiva” in 
sé implica lo spostamento in avanti 
della linea che segna il confine tra 
appartenenza e partecipazione alla 
comunità lions, alla comunità terri-
toriale, ed al buon governo di que-
ste. E, per le stesse ragioni, induce 
ciascuno di noi, cittadini-lions, alla 
riflessione e, per tale via, alla parte-
cipazione consapevole e responsa-
bile. Consapevolezza e fiducia in se 
come agenti di cambiamento. Porta-
tori di tali valori, i Lions, come me-
diatori della partecipazione, inter-
agiscono con la propria comunità e 
chiamano ad inter-agire. In tale con-
testo, nel solco del processo evolu-
tivo dell’Associazione, si inserisce il 
progetto “Cittadinanza e Partecipa-
zione Attiva”, che prende le mosse 
con la costituzione di un Comitato 
ad hoc nel quale far confluire, con-
dividendole, le esperienze di Lions, 
al fine di individuare le più oppor-
tune modalità per promuovere a li-
vello distrettuale e concretamente 
realizzare nei singoli circoli la sussi-
diarietà orizzontale. Progetti mirati, 
che siano in grado di sostenere e 
consolidare la consapevolezza e la 
condivisione di un percorso di rin-
novamento culturale, prima ancora 
che giuridico – amministrativo, oltre 
che dottrinale e formativo.

La vita del Distretto
Gisella Marinuzzi
Coordinatrice Distrettuale 
Progetto Cittadinanza Attiva 

Un progetto distrettuale
di cittadinanza attiva
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“Exempla trahunt” è stato l’am-
monimento del DG Giovanni Ostuni, 
tratto dal corpo delle sue sferzanti 
argomentazioni sostenute nel corso 
dei due appuntamenti estivi (Conse-
gne e Incontro Programmatico). Se 
si premette il suo “Verba movent ” è 
reso più compiuto il senso del mes-
saggio e l’indirizzo dei suoi possibili 
destinatari.

È vero: nel bene e nel male l’e-
sempio trascina! Questa volta, però, 
proprio per questo, è subentrata la 
voglia testarda di ripartire da dove 
ci eravamo lasciati un po’ di tempo 
fa quando, animati come sempre, di 
buona volontà, andavamo prospet-
tando, spesso inascoltati, che non è 
più il tempo della improvvisazione e 
della casualità, cotte nel brodo del-
la adulazione e di un protagonismo 
spesso fatuo perché inconcludente. 
A cominciare da chi deve dare l’e-
sempio! Come eravamo? Tanti ami-
ci, tra quelli più sensibili e più inte-
ressati alle sorti del Distretto hanno 
annotato che quello che ha messo le 
ali ad un diffuso pessimismo sul fu-
turo del lionismo pugliese è la con-
statazione della caduta di entusia-
smo, mista alla supponente voglia di 
egemonia di chi non ha di meglio da 
fare!

Perché è entrata in crisi la vo-
cazione al servizio? Mah, può solo 
questo fornire l’alibi per una sospen-
sione di giudizio sui malanni reali? 
O la riflessione operativa deve guar-
dare altrove? Se ci limitiamo ad os-

servare i comportamenti di tutti, ma 
soprattutto di quanti debbono dare 
l’esempio, non sfugge che ci sono 
almeno tre questioni irrisolte. Tra le 
prime l’organizzazione e il funzio-
namento del Distretto, a cominciare 
dagli officer e dai club. Troppi club, 
pochi soci, soprattutto nelle comu-
nità più grandi. La seconda è la qua-
lità dei soci: tanta conflittualità che 
irrompe in una platea, vittima della 
propria incuria associativa. La terza 
è la constatazione che c’è “gente” 
che si crede superiore perché pensa 
che la diversità sia una malattia e l’e-
spansione di se stessi ne costituisca 
la cura.

Oscar Wilde, a fine ottocento, 
aveva ammonito: Oggigiorno si co-
nosce il prezzo di tutto e il valore di 
niente! E trascorso oltre un secolo. 
È cambiato solo il secolo! Nel tempo 
che è trascorso è accaduto di tutto 
e molti nati agli albori degli anni ‘60 

sono rimasti a vegliare al capezzale 
di un Paese la cui... immortale classe 
dirigente, vittima (si fa per dire!) dei 
suoi irrinunciabili privilegi e delle 
sue contraddizioni, non gli consente 
di essere un Paese “normale”.

E adesso? I rimedi? Ne parleremo 
nella prossima puntata. Al momen-
to una constatazione generale: c’è 
bisogno di una storia nuova che, in 
tutti questi anni, ha fatto fatica a tra-
dursi in atti concreti, perché richie-
de coraggio e incontra resistenze: la 
politica (quella associativa, per rima-
nere a casa nostra) è un mare comu-
ne, che non appartiene, in esclusiva, 
a nessuno di noi e non riconosce 
primati, se non il proprio. 

Anche questo andavamo ripeten-
do da tempo. Inutilmente. perché 
è inaccettabile l’imperversare di 
giudizi tranchant su tutto e tutti, è 
inaccettabile la totale mancanza di 
umiltà, l’incapacità di chiedere scu-

La vita del Distretto

Collaborare per attivare
il cambiamento

Donato Savino
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sa, la mancanza di autocritica, il pro-
tagonismo, l’ipocrisia, l’arroganza, 
la pretesa e presunta voglia di cam-
biamento che confligge con la totale 
mancanza di coraggio, di iniziativa 
e di sacrificio. Un Governatore chia-
mato ad occuparsi prevalentemente 
della risoluzione dei conflitti non è 
cosa da poco...! E non ci sono re-
golamenti o statuti che tengano, 
perché se si tenta di mettere riparo 
al degrado morale traducendo gli 
obblighi etici in norme scritte, il ri-
schio è che si fornisca il paravento 
per la perpetuazione delle pratiche 
consuete: vizi privati, pubbliche 
virtù. È vero infatti che il costume, 
senza norme, rischia di essere cie-
co; ma è anche vero che le norme, 
senza il costume, sono vuote. Que-
sta può diventare, se già non lo è, 

una comunità senza speranza. C’è 
un passaggio di una canzone dei Ro-
kes di Shel Shapiro che a fine anni 
sessanta diceva testualmente: “…la 
gente non sorride più, vediamo un 
mondo vecchio che ci sta crollando 
addosso ormai, ma che colpa abbia-
mo noi?...” Così i Rokes, imperterri-
ti, misuravano, pur nelle note legge-
re di una canzonetta, la sordità dei 
“più grandi”!

Occorre perciò che ciascuno, so-
prattutto chi deve dare l’esempio, 
faccia la sua parte fino in fondo, col 
rimettere in moto la cultura del fare, 
della prudenza, della pazienza, del-
la concretezza rispetto a quella dei 
veti, del pregiudizio, della delegitti-
mazione. 

La storia è scritta da innumerevo-
li atti di coraggio e di eroismo. Noi 

altri sappiamo di dover fare sempli-
cemente il nostro dovere nell’auspi-
cabile operoso anno sociale che ha 
preso avvio.

Con il nostro Governatore in pri-
ma linea a sostenere il nuovo ed il 
diverso. Sì, si faccia in modo di unire 
le singole voci e dare vita ad un coro. 
Insomma: agire da domani, senza at-
tendere di subìre ciò che personaggi 
“altolocati” che continuano a svolaz-
zare nel girone basso della medio-
crità (e qualcuno lo abbiamo visto in 
opera al recente “forum” settembri-
no), vogliono fare per la nostra As-
sociazione, ma essere consapevoli e 
coscienti nel chiederci cosa voglia-
mo fare noi per difendere e tutela-
re la dignità del Lions International!   
Ognuno col suo destino. 

La vita del Distretto
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Nel numero di settembre della Ri-
vista nazionale dei LION viene ripor-
tato, come è uso, il messaggio con 
il quale il Presidente internazionale 
presenta il proprio motto e la giusti-
ficazione che egli stesso ne dà.

Joe Preston, americano dell’A-
rizona, si presenta ai Lions di tut-
to il mondo con una nota dal tono 
accentuatamente autobiografico 
per sostenere il motto da lui scelto: 
Strengthen the PRIDE.

Quello che mi piace sottolineare, 
al di là dei richiami scontati di tipo 
istituzionale che egli fa al servizio, 
allo sviluppo della membership, 
alla dinamica dei club, è che egli dà 
“alla propria crescita come socio, 
sfruttando la migliore risorsa che 
abbiamo: gli altri lions” da conside-
rare come modello e come mentori. 
Quale significato attribuire a questa 
fondamentale sollecitazione?

Innanzitutto va fatta una precisa-
zione di carattere semantico. La pa-
rola pride nella lingua inglese, oltre 
ad avere il primo significato di “or-
goglio” ne ha un secondo, “splendo-
re” . Se proviamo ad accostare i due 
significati, troviamo che noi possia-
mo andar fieri solo in quanto riu-
sciamo a dare splendore a noi stessi 
e all’istituzione. Ecco perché nella 
sollecitazione del Presidente emer-
gono, a mio parere, due significati 
da attribuire alle sue parole. Il primo 
è che il nostro orgoglio/splendore si 
basa sulla nostra capacità di esse-
re umili e miti. Il secondo si regge 
sull’importanza della mentorship.

Del primo punto intendo sotto-
lineare il secondo dei due aggettivi 
che ho utilizzato: quello relativo alla 
mitezza. La mitezza è la virtù equi-
libratrice della relazione interperso-
nale. La mitezza (Vangelo di Matteo 
(5,5 e 11, 29) è una virtù che non 
va identificata con la mansuetudine 

che rappresenta una disposizione 
d’animo del singolo soggetto che 
può essere apprezzata indipenden-
temente dal rapporto con gli altri 
in quanto la persona mansueta è la 
persona tranquilla che non perde 
la calma per un nonnulla, che vive 
e lascia vivere in quanto accetta in 
modo consapevole una certa dose 
del male quotidiano. La mitezza è, 
invece, una virtù sociale, una dispo-
sizione d’animo che rifulge solo alla 
presenza dell’altro.

Il mite è l’uomo di cui l’altro ha 
bisogno per vincere il male dentro 
di sé. La mitezza è l’unica suprema 
potenza che consiste nel lasciar es-
sere l’altro quello che è (N. Bobbio, 
Elogio della mitezza, Il Saggiatore, 
2006). Il mite non ostenta la propria 
intelligenza, la propria carità, anche 
se d’altra parte la mitezza non va 
confusa con la remissività perché il 
mite non rinuncia alla lotta per pau-
ra, per debolezza, per rassegnazio-
ne. Il mite, però, rifiuta la gara di-
struttiva capace di soddisfare la va-
nagloria o la vanità di primeggiare, 
rinuncia alla puntigliosità, non cede 
allo spirito di vendetta, non serba 
rancore, attraversa il fuoco senza 
bruciarsi.

La mitezza è, insomma, una for-
ma di gioia intesa come passaggio 
da una minore ad una maggiore per-
fezione.

Io sono mite se riesco a pensa-
re di poter custodire ed esaltare la 
mia mitezza nei tuoi riguardi indi-
pendentemente dal fatto che tu sia 
altrettanto mite e benevolo con me. 
Vi è materia per riflettere all’interno 
dell’organizzazione lionistica! Il se-
condo richiamo che mi suggerisce la 
nota del Presidente è quello relativo 
alla mentorship.

Chi è Mentore? E’ il personaggio 
omerico a cui Ulisse affida il picco-

lo Telemaco prima di partire per la 
guerra di Troia; la diffusione del ter-
mine si deve ad uno scrittore france-
se F. Fénelon che nel 1699 scrive il 
romanzo “Les aventures de Téléma-
que”.

Il vocabolo ha assunto il significa-
to di amico, guida, consigliere, mae-
stro, educatore. L’uso del termine da 
parte del Presidente internazionale, 
per ben due volte nel contesto del-
la sua breve nota, assume una pre-
gnanza che richiede, a mio parere, 
un commento appropriato al conte-
sto sionistico.

I contesti nei quali il termine 
mentore viene di solito adopera-
to sono quelli della formazione nei 
quali il mentoring assume un senso 
che va al di là della occasionalità e 
si definisce con caratteristiche di in-
tenzionalità e sistematicità.

Esistono infatti riviste specia-
listiche come “Mentoring and Tu-
torship” pubblicata in Gran Bretagna 
dagli inizi degli anni ’90 del secolo 
scorso. E tuttavia, ognuno di noi, se 
poco poco si interroga, trova nella 
propria memoria una o più persone 
che sono state percepite nella pro-
pria esperienza di relazione inter-
personale come capaci di influenzar-
ci positivamente e hanno lasciato in 
noi i segni delle loro qualità umane, 
spirituali e/o professionali. Ci hanno 
suggerito una direzione di marcia 
nella vita, ci hanno fatto individuare 
orizzonti nuovi.

Ecco, il suggerimento che si co-
glie nella presentazione del Presi-
dente internazionale è quello che 
con molta semplicità egli ricava dalla 
sua lunga esperienza lionistica e che 
indica come disponibilità a cogliere 
nella esperienza relazionale con gli 
altri soci la ricerca di far tesoro della 
vicinanza con persone che possono 
essere vissute come mentori. 

Il dibattito e le idee

L’orgoglio lionistico nella voce 
del Presidente Internazionale

Vitantonio Baldassarre
Coordinatore II Circ. 
Sviluppo Club Universitari
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Se la politica altro non è se non 
la traduzione, in termini di concre-
tezza e di efficacia, di norme e prin-
cìpi faticosamente elaborati lungo 
il tragitto culturale di una civiltà, di 
progetti che siano frutto di un’ela-
borazione attenta, che nascano dal-
la capacità di leggere la realtà, allora 
la politica è essa stessa cultura.

Ma il rapporto fra politica e cul-
tura è profondamente cambiato nel 
corso del tempo.

Fino agli anni Sessanta, noi ab-
biamo avuto, dopo la fase dei ‘signo-
ri’ e dei rappresentanti dei tradizio-
nali ambienti liberali, la dominanza 
dell’intellettuale umanistico, sicché 
negli anni del centrismo e del primo 
centro sinistra il personale politico 
più autorevole veniva quasi tutto dal 
mondo della scuola e dell’avvocatu-
ra, nella convinzione che il dotto do-
vesse reggere le sorti della comunità 
cittadina. 

In realtà a questo intellettua-
le spesso mancavano gli strumenti 
concettuali adeguati alla compren-
sione di una realtà non racchiusa ne-
gli schemi manchevoli dell’addestra-
mento ricevuto, ma non mancava 
la pretesa di trasferire in politica le 
dimensioni e i modi della sua conce-
zione. Questa pretesa per un verso 
portava all’arroccamento aristocrati-
co e difensivo contro le dimensioni 
sfuggenti della realtà imprendito-
riale ed economica, dall’altro a un 
impegno piuttosto astratto, talora 
esclusivamente esornativo, sicché 
all’intensità dell’interesse politico 
non sempre corrispondeva un’ade-
guata attrezzatura per l’intervento 
concreto.

D’altro canto nemmeno la conte-
stazione del ‘68, banditrice del pri-
mato della politica, riuscì a dare uno 
sbocco positivo alle contraddizioni 

sociali, dal momento che non fu in 
grado di offrire altro che una forma 
di alternativa ideologica.

Tuttavia, si trattava pur sempre 
di personaggi rispettabili, educati 
a una scuola di valori che imponeva 
il rispetto di alcune regole morali, 
l’accettazione delle leggi della de-
mocrazia, il senso del decoro e della 
misura, il riconoscimento di una ge-
rarchia meritocratica.

Alle loro spalle, però, è fiorita 
una generazione di rampanti e im-
pazienti professionisti della politica, 
che, sprovvisti di una tavola morale 
di riferimento, hanno imparato ben 
presto a coltivare solo l’esercizio del 
potere.

Gli intellettuali ne sono stati 
spesso complici: rimorchiati dalla 
paura di essere tagliati fuori dalla 
realtà, hanno assunto la livrea e lo 
stipendio del servo, delegando so-
stanzialmente ai politici l’elabora-
zione dei modelli per il futuro.

Di tutto questo, e di tanto altro, 
giustamente ci lamentiamo, e altret-
tanto giustamente ci viene risposto, 
e in linea teorica così è, che però 
dovremmo avere la consapevolezza 
che la colpa è di tutti; di ognuno di 
noi; della nostra acquiescenza e del 
nostro opportunismo, della nostra 
vanità e della nostra negligenza.

Si richiede, invece, ai cosiddetti 
intellettuali, un impegno diretto nel 
mondo della politica e dell’ammi-
nistrazione, perché la cultura deve 
aiutarci a capire cosa avviene intor-
no a noi e a fornire adeguate pro-
poste di intervento. Gli uomini di 
cultura, diceva Prezzolini, hanno il 
dovere di portare la cultura a contat-
to sempre più intimo con la politica, 
materiandola così di cose e liberan-
dola dalle chiacchiere vuote che la 

dominano e deteriorano. È possibile 
tutto questo?

E qui siamo al punto. Purtroppo 
io credo che questa partecipazione 
e questo impegno siano piuttosto 
difficili, perché l’intellettuale, se cer-
ca di restare se stesso, conterà ben 
poco in politica, e d’altro canto, se 
si impegna appieno nella politica, 
fatte salve le debite eccezioni, ben 
difficilmente potrà restare un vero 
intellettuale, perché la politica non 
è più la continuazione dell’attività 
intellettuale con altri mezzi, bensì 
una sfera che obbedisce a una logica 
disumana e perversa e che fa un uso 
strumentale delle cose e delle per-
sone, che spazza via chi non si ade-
gua al suo gioco degli inganni.

Tanto più che non esiste più il 
‘potere’; esistono ‘i poteri’; i tanti 
micro poteri che affollano la sce-
na nazionale: si pensi ai giudici, ai 
giornalisti, ai burocrati dell’ammini-
strazione; e poi il micropotere della 
parola, del linguaggio chiuso e spe-
cialistico, degli strumenti tecnici, 
dei dati statistici.

È difficile, dunque, essere oggi un 
intellettuale dei grandi valori, quan-
do questi valori stessi sono discuti-
bili; diventa, quindi, alto il rischio di 
diventare “intellettuale specifico”, 
laddove per “intellettuale specifico” 
si intende colui che mantiene un 
rapporto di equilibrio e di distacco 
fra la propria esistenza e la propria 
funzione nei confronti della società.

Se le cose stanno così, quale è 
oggi il dovere dell’uomo di cultura? 
Direi che, innanzi tutto, è quello di 
avere opinioni libere sulle cose e di 
rifiutarsi di essere strumento di un 
qualsiasi potere.

I partiti politici, i gruppi domi-
nanti tendono a considerare gli in-
tellettuali come personale organico 

Il dibattito e le idee

Politica e/è cultura

Domenico Cofano
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rispetto alle loro proposte e negano loro il diritto non 
solo di tradire, ma persino quello di formulare ipote-
si minoritarie. Invece le forze politiche non devono e 
non possono contare sull’obbedienza degli intellettuali, 
perché il loro compito consiste proprio nell’esercizio e 
nella promozione di libere scelte e di chiari giudizi.

La verità è che la polemica dei politici contro gli in-
tellettuali nasconde l’insofferenza verso chi non accetta 
l’ordine costituito, verso chi usa la propria testa nella 
ricerca onesta della verità. L’intellettuale si trova di fron-
te a due possibilità: la prima è quella di diventare prete, 
predicatore e vate, di voler indicare la via della salvezza; 
l’altra è quella di essere “sentinella del nulla”, dei pos-
sibili disastri, dei possibili rischi, aprendo gli occhi a se 
stesso e agli altri. È, o meglio deve essere, una persona 
capace di prendere le distanze dal dibattito politico im-
mediato per situarlo in una prospettiva più ampia; di 
staccarsi sia dai gruppi di pressione, sia dall’illusione 
secondo la quale è portatore privilegiato di un messag-
gio universale; egli sa bene che, per quanto la propria 
tensione verso l’universale e verso la verità siano alte, 
non sarà mai in grado di dire e di dare né l’universale, 
né la verità.

È, piuttosto, dal dubbio e dal dissenso che può na-
scere una maggiore attenzione a ciò che non va. L’impe-
gno, certo, è doveroso, ma deve essere accompagnato 
dal dovere di mediare criticando, ponendo non solo i 
propri avversari, ma soprattutto i propri amici di fronte 
alle loro contraddizioni. Sarebbe già tanto se gli uomini 
di cultura difendessero l’autonomia della cultura all’in-

terno del proprio partito o del proprio gruppo. Ma, so-
prattutto, il dovere degli intellettuali è, prima di tutto 
quello di conoscere se stessi, perché, come diceva, un 
mio vecchio professore, l’anima di ogni riforma è la ri-
forma delle anime. Un altro dovere dell’intellettuale è 
quello di approfondire la reale conoscenza del mondo 
in cui vive e di affrontarne i problemi. Il dovere dell’in-
tellettuale è di testimoniare; si può essere politici anche 
senza entrare nel gioco della politica.

Si dice che l’intellettuale che si sottrae alla politica è 
responsabile di omissione di soccorso. Ma è anche vero 
che si può fare politica anche fuori del potere, svolgen-
do la propria parte a favore della ‘polis’. La nostra vita 
non può e non deve essere organizzata in funzione di 
un astratto dover essere, se questo dover essere poi va 
a scapito della nostra libertà interiore e delle nostre vo-
cazioni primarie.

Mi si dirà, in conclusione, che ho detto tutto e nien-
te, che ho fatto confusione piuttosto che sciorinare con-
clusioni e indicare certezze. Lo so bene.

Ma che intellettuale sarei se pretendessi di dare, per 
dirla con Montale, «la formula che mondi possa aprirti», 
se non sapessi che diversa e inquieta è la ricerca di ogni 
uomo di cultura che sia autenticamente alla ricerca di se 
stesso; se non sapessi che il suo percorso è difficile e in-
certo, come difficile e incerto è il percorso di chiunque 
rifiuti di essere imbalsamato in una morta e mortifera 
fissità e viva la propria vita come progressivo svelamen-
to del suo significato profondo?
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Ci troviamo ancora di fronte a un 
dilemma irresolubile oppure si può 
proporre una terza via che ci affran-
chi, nel momento decisivo, dal do-
ver privilegiare soltanto una delle 
due grandi aree del sapere? Quan-
do si tratta di formazione sappiamo 
tutti che l’argomento è delicato e 
complesso perché la responsabili-
tà della scelta ricade molto spesso 
più sulle spalle dei genitori che su 
quelle dei figli ed è causa di infini-
ti dubbi e perplessità. Il fatto è che 
le esitazioni sono ancora il frutto di 
antichi schieramenti che tutt’oggi 
conservano un peso notevole a cari-
co delle scelte, condizionandone la 
consapevolezza e gli esiti. Tuttavia 
non parlo di vocazioni autentiche 
o tradite, ma tento una risposta ad 
una questione presentata da sem-
pre come bipolare: o di qua o di là! 
Perciò considero dapprima il quadro 
generale, senza pretendere di confi-
gurarne tutta la complessità. 

Si suole contrapporre ancora 
le scienze umane o sociali a quelle 
tecniche o tecnologiche. Le prime 
(demo-etno-antropologiche, peda-
gogiche, giuridiche e politiche, lin-
guistiche, comunicazionali) si occu-
pano dell’uomo e delle società, delle 
relazioni e delle regole della vita so-
ciale. Le seconde (matematiche, fisi-
che, ingegneristiche, informatiche, 
mediche, ambientali, ecc.) studiano 
la realtà oggettiva per consentirne 
la conoscenza a livello di affidabili-
tà, verificabilità e condivisibilità. La 
differenza discende da una questio-
ne di metodo che fa definire ‘molli’ 

le prime, ‘dure’ le seconde. Il meto-
do è tutto, si dice, mentre si giudica 
più ‘rigoroso’ quello delle scienze 
tecniche e meno quello delle scien-
ze umane. Più rigoroso significa pra-
ticamente più scientifico, anche se 
devo guardarmi da una deriva tau-
tologica perché definire una scienza 
più ‘scientifica’ di un’altra comporta 
qualche rischio dialettico. Tuttavia 
il metodo strettamente scientifico 
deve consentire di ottenere cono-
scenze sicure. Nel frattempo devo 
decidere se usare un percorso di-
mostrativo per deduzione o per in-
duzione. Il primo, di matrice aristo-
telica, parte dai fenomeni e mira a 
stabilire la legge che ne governa le 
relazioni; il secondo, di ispirazione 
platonica, parte dalla formulazione 
della legge per studiare sistematica-
mente le relazioni fra vari fenome-
ni al fine di accertare una verità. I 
giovani in età di studio devono sa-
pere che il primo percorso è quello 
che più pretende il riconoscimento 
di scientifico e critico, in quanto 
sostenuto da una serie di ‘giudizi’ 
esercitati “in itinere”. Si può tutta-
via constatare come sia essenziale 
poter giungere ad una verità anche 
sulla base di personali scelte o im-
prevedibili intuizioni del singolo 
scienziato, di cui la storia abbonda. 
L’importante è che il popolo degli 
studenti, condotto maieuticamente 
per mano da quello degli insegnanti, 
comprenda che a scuola si va prima 
di tutto per imparare a conoscere 
(perciò discente) e poi per accumu-
lare conoscenze...  

Mi sento poi di affermare che ho 
spesso constatato (e dimostrato) la 
convergenza di particolari strutture 
prosastiche o poetiche con alcune 
espressioni sviluppate in forza di 
formule matematiche o geometri-
che: per esempio, si pensi alla den-
sità rappresentativa della metafora, 
della sineddoche, del chiasmo ecc. 
perfettamente combaciabile in mol-
tissimi casi con le figure della pro-
porzione aritmetica, dell’equazione 
algebrica, della congruenza volume-
trica nella geometria dello spazio e 
simili. Sottolineo pure che nel rigo-
re delle formulazioni matematiche è 
rinvenibile la nuda bellezza peculia-
re del linguaggio numerico che per-
mette di educare il discente all’ap-
prezzamento delle qualità comprese 
nell’universo cosiddetto estetico. La 
semplicità disarmante del segno che 
in matematica riassume il concetto 
di infinito (un otto orizzontale) si 
incontra e si fonde splendidamen-
te con la raffigurazione leopardia-
na del medesimo concetto godibi-
le nel celebre componimento dallo 
stesso titolo (“interminati/ spazi di 
là da quella, e sovrumani/ silenzi”). 
Di altri esempi possiamo comunque 
disporre a piacimento. Qui occorre 
ribadire soltanto che anche il cul-
tore di scienze agrarie, per dire, è 
opportuno che sia a conoscenza di 
quali colture siano più adatte a un 
territorio che a un altro in forza del 
rapporto che lo relaziona alle radici 
etniche e alle caratteristiche antro-
pologiche di un determinato popo-
lo. 

Il dibattito e le idee

La formazione tra scienze umane
e scienze tecniche

Ruggiero Stefanelli
Già Ordinario di letteratura
italiana Università di Bari
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Storia, socialità, tradizioni, cultura si intrecciano 
sempre. Perciò mi viene facile pensare al mondo Lions 
che dedica la propria opera ad imprese di sostegno e 
beneficenza in favore di comunità svantaggiate; in par-
ticolare i Leo sanno che devono essere sensibili alla co-
noscenza approfondita di un qualsiasi problema che si 
vuol contribuire a risolvere: in questi casi la conoscenza 
accumulata a scuola permette di spaziare con consape-
volezza da un’informazione all’altra e creare le premes-
se per opportuni interventi che abbiano alle spalle il 
quadro complessivo della situazione territoriale in cui 
si va ad operare. E’ tutto questo, ed altro ancora, che 
deve confermarci nell’idea dell’unità del sapere e nella 
complementarietà dei “saperi”.

Capisco che oggi l’interesse dei giovani va più alle 
discipline scientifiche per ragioni di opportunità di la-
voro, ma rifletto sempre di più su quella statistica che 
ha reso noto l’aumento notevole negli Stati Uniti, negli 
ultimi anni, di posti di lavoro in banca offerti a laureati 
in materie umanistiche, segno che colà si fa affidamento 
sulla cultura a 360°. Si torna sempre sul problema della 
formazione, che deve essere sempre più larga e mirare 
all’acquisizione di criteri utili a comprendere il mondo e 
i suoi sistemi di interazione e sviluppo. Enrico Moretti, 
che insegna economia alla Berkeley University, ha recen-
temente affermato, nel suo libro La nuova geografia del 
lavoro, che le economie attualmente più deboli come la 
nostra devono puntare su una “knowledge economy”, 

cioè sull’economia della conoscenza basata su altissimi 
livelli di istruzione. Si può formare se chi insegna colti-
va il fine per cui la scuola è il luogo deputato nel quale 
le giovani generazioni devono imparare ad accumulare 
conoscenze per l’incremento di una cultura che non si 
autoconfini in recinti predeterminati. 

Voglio concludere con un altro esempio significativo.
A Firenze, un giovane graphic designer e digital ar-

tist, si è dedicato ad un ambizioso progetto, il FoodCast. 
Riccardo Sabatini, questo il nome, incuriosito dalle am-
monizioni di Walden Bello contenute nel libro Le guerre 
del cibo (2009), ha studiato il mondo delle commodities 
agricole esaminando gli intrecci e gli influssi su di esse 
dei conflitti e delle rivoluzioni nelle diverse parti del pia-
neta, dei problemi di approvvigionamento energetico 
o idrico, delle manovre borsistiche degli speculatori,al 
fine di impostare un modello di previsione dei prezzi il 
cui funzionamento consenta di proiettare una tabula di 
opportunità di mercato, onde evitare imprevedibili spe-
culazioni a danno di certe aree territoriali. La slide da 
lui prodotta è il frutto di un miscelamento di algoritmi, 
ma anche il risultato dell’approfondimento di complessi 
fenomeni planetari. E’ del tutto evidente che per pensa-
re e realizzare un progetto di tale complessità, occorre 
che lo studioso poggi su articolate e solide basi forma-
tive, a patto che esse concorrano alla messa a punto di 
un’intuizione: tutto è scienza e i diversi linguaggi della 
scienza sono come le strade di una grande città che si 

diramano verso sbocchi che noi stes-
si non sappiamo, ne formano la vita 
e ne predestinano l’estensione. E’ al-
trettanto chiaro che una buona dose 
di creatività, o inventiva, non guasta, 
anzi! Ne sappiamo qualcosa noi mo-
derni che non finiamo mai di stupirci 
osservando la pluriversatilità di un 
genio come Leonardo. Si è forse per-
duta la traccia dell’uomo che lui ha 
immortalato come padrone e signore 
di quel famoso cerchio? E quel cer-
chio non era forse il monogramma 
rappresentativo dell’idea di cultura 
da lui concepito (un fiore i cui peta-
li erano la grafica, la pittura, l’archi-
tettura, l’ingegneria, la matematica, 
la fisica ecc.) e appunto inclusivo di 
tutte le potenziali espressioni della 
mente umana? (prima parte)
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(Seconda Parte)

a) Il conflitto ideologico
Con questo termine ci si riferisce 

al complesso dei principi associativi 
ed, in particolare, al complesso delle 
idee e delle finalità che costituisco-
no la ragion d’essere e il programma 
della nostra associazione.

Secondo Raymond Aron “ le ideo-
logie sono tutte le idee o le organiz-
zazioni di idee accettate  dagli indi-
vidui o da gruppi come vere o valide 
senza tener conto della loro origine 
e della loro qualità”.

Nel nostro caso, i principi o me-
glio i valori della nostra Associazio-
ne, costituiscono nel loro insieme 
la nostra ideologia e si fondano sul 
codice etico, sugli scopi, sulla mis-
sion e sulle norme statutarie e rego-
lamentari.

Il codice dell’etica della nostra 
associazione, come a tutti noto, è 
costituito da otto proposizioni che 
fanno riferimento ad un’etica nor-
mativa che, per F. Feldman, “è il 
tentativo di scoprire, di formulare e 
di difendere i principi fondamentali 
primari dell’azione moralmente giu-
sta”. Tale etica dovrebbe stabilire i 
principi comportamentali dei singo-
li, all’interno e all’esterno dell’Asso-
ciazione stessa.

Questo documento fondamen-
tale, redatto sulla carta intestata 
dell’Hotel in cui si svolgeva il Con-
gresso, fu approvato nell’agosto del 
1918 al Congresso di Saint Louis. 
Esso non è il frutto di una pattui-
zione tra leaders dell’associazione, 
né può essere considerato, in senso 
riduttivo, come un codice deontolo-
gico ( che stabilisce ciò che si deve 
fare).

Esso è, in realtà, l’espressione 
della cultura e del pensiero domi-
nante nella società americana del 
momento.

Nel XIX secolo avvenne una tra-

sformazione della società america-
na; nonostante lo sviluppo economi-
co, incominciarono a sorgere gravi 
disagi sociali che provocarono una 
sorta di darwinismo sociale e che 
approfondì il gap tra ceti poveri e 
ceti ricchi. Questa evoluzione socio-
politica determinò una diversa con-
cezione della filantropia; inizialmen-
te, essa si identificò nella solidarietà 
diretta, la cosiddetta solidarietà di 
frontiera che riguardava la relazione 
tra vicini che si aiutavano tra loro. 
Successivamente l’ innovazione fu 
quella di concepire la filantropia 
americana come una impresa tesa 
al miglioramento sociale. Questa 
fu promossa da industriali e bene-
stanti quali Carnegie, Rockefeller, 
Ford, Sage, dalle Chiese protestan-
ti Evangeliche, che inverarono nel 
movimento “Cristianesimo sociale” 
e, in particolare, dalla Chiesa catto-
lica che era particolarmente solidale 
presso la enorme popolazione degli 
immigrati.

Nei primi vent’anni del nove-
cento nacquero, negli USA, le più 
importanti Associazioni di servizio. 
Queste Associazioni non furono 
espressione di un particolare movi-
mento politico-ideologico o di una 
corrente filosofica ma sono figlie del 
proprio tempo e, quindi, anche della 
filosofia, della dottrina sociale, della 
concezione dell’uomo che permeava 
l’ambiente culturale dell’epoca.

Nella prima fase, dunque, si as-
siste al radicamento e al consolida-
mento nell’organizzazione sociale 
americana di quei valori umanistici 
derivati, non solo dai principi della 
riforma protestante, quanto anche 
dai principi del pensiero illuministi-
co. L’affermazione di valori, quali la 
libertà, la democrazia e quindi del 
primato dell’individuo e della soli-
darietà, determina, da un lato una 
particolare sensibilità per il rispetto 
dei diritti della persona e dall’altra 

favorisce la concezione Jeffersonia-
na dello Stato, secondo cui il gover-
no non solo deve essere democrati-
co ma deve governare anche il meno 
possibile.

Da questa visione ideologica 
deriva l’ampio riconoscimento del-
la libertà associativa ed il rispetto 
della soggettività delle Associazioni 
stesse, come si evince dal saggio di 
Alexis de Tocqueville La Démocratie 
en Amérique.

Tratteggiato il fondamento cultu-
rale che ha animato la società ame-
ricana del tempo, quel che importa 
è rimarcare che le Associazioni in 
questione accolsero appieno nel 
proprio universo di valori questa vi-
sione umanistica ed etica della vita 
sociale.

Infatti, il rispetto della dignità 
umana, l’affermazione dei diritti 
umani, l’eccellenza della professio-
ne e l’integrità morale rappresen-
tano i pilastri su cui poggia l’intera 
struttura culturale e permeano le 
linee programmatiche delle Associa-
zioni di servizio.

Il codice etico si prefigge di indi-
care le questioni di natura etica, di 
coadiuvare alla promozione di una 
cultura dell’onestà e della responsa-
bilità. Tutti i soci in genere devono 
dare attuazione ai principi associati-
vi, devono sostenere i principi con-
divisi e cercare di sovraintendere 
la conflittualità al fine di evitare un 
sistema comportamentale contrario 
al codice etico. 

I nostri soci devono essere con-
vinti che hanno una responsabilità 
personale che riguarda il merito dei 
propri comportamenti e sia la presa 
di coscienza del loro obbligo di atte-
nersi a quei comportamenti impron-
tati all’etica e alla legalità. 

Noi dobbiamo rispettare i princi-
pi e lo spirito del nostro codice.
(Continua).

Il dibattito e le idee

I conflitti interni
tra antagonismo e mediazione 

Sergio Maggi
Past Direttore Internazionale
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Pino Minerva
Presidente Zona 6

Il Presidente Internazionale Joe 
Preston punta l’attenzione sull’or-
goglio di essere Lion, orgoglio che 
nasce dalla creazione di nuove co-
munità, dalla realizzazione di opere 
benefiche e dall’assistenza agli altri. 
La nostra è una organizzazione che 
ci rende orgogliosi perché consape-
voli che il nostro impegno a favore 
dei bisogni degli altri ci vede rico-
nosciuta come organizzazione lea-
der del servizio umanitario. Ci sono 
tanti modi per manifestare l’orgo-
glio di essere lions, penso però che 
nel nostro piccolo basterebbe un 
semplice gesto fatto con sponta-
neità: appuntarsi quotidianamente 
la spilletta nostro distintivo. Siamo 
soliti portarla quando siamo fra di 
noi (convegni, meeting, incontri di 
club, varie) quando cioè siamo in 
prevalenza soci lions. Pensate a cosa 
potrebbe accadere se la portassimo 
mentre passeggiamo per strada, al 
lavoro o nella vita di tutti i giorni. 
Coloro che sanno cosa rappresenta 
riconosceranno la nostra apparte-
nenza e, se soci anch’essi, avranno 
nei nostri confronti un sentimento 
di amicizia e fratellanza, quelli che 
invece non ne conoscono il signifi-
cato avranno la curiosità di sapere e 
ci chiederanno cosa voglia significa-
re; ed ecco che allora avremo la pos-
sibilità di spiegare chi siamo, cosa 
facciamo, quali sono i nostri princi-
pi, i nostri obiettivi, quale è il nostro 

compito. Avremo così la possibilità 
di raggiungere uno degli scopi della 
nostra appartenenza : far conoscere 
il lionismo al mondo non lion. Cer-
to, a questo punto questo piccolo 
gesto potrebbe renderci la vita un 
po’ più impegnativa; saremo “obbli-
gati”, infatti, prima di tutto a sapere 
bene cosa rispondere perché dalla 
nostra convinzione, dalla padronan-
za di quello che diciamo e, soprat-
tutto dall’entusiasmo che sapremo 
far trasparire sui nostri volti, saremo 
credibili e potremo raccogliere pro-
seliti. Inoltre questo ci “costringerà” 
ad essere esemplari nella vita di tut-

ti i giorni. Il nostro comportamento 
sia in pubblico che in privato dovrà 
essere ineccepibile, tanto da eviden-
ziare le nostre doti di persone buo-
ne, moderate e disponibili soprat-
tutto verso i meno fortunati, doti 
proprie di un lion d’eccellenza, mo-
strare, così facendo, la vera essenza 
del lionismo. Di contro da un nostro 
atteggiamento nel quotidiano non 
consono potrebbe essere danneg-
giato l’intero mondo lions. Tanto a 
dimostrazione che da un piccolo ge-
sto quotidiano si possono raccoglie-
re buoni frutti ed essere ancora più 
orgogliosi di essere lions. 

Rafforzare l’orgoglio 
con un piccolo gesto quotidiano
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Riflessioni e propositi operativi 
sulla questione femminile 
e le pari opportunità

Il dibattito e le idee
Rosa Centola
Presidente Comitato
Donna e Pari Opportunità

Che senso ha oggi fare riflessioni 
e propositi operativi sulla “questione 
femminile e delle pari opportunità”? 
E’ ritenuta ancora una questione da 
affrontare ed impegnarsi a risolvere, 
vista la presenza delle donne negli 
ambiti lavorativi e sociali? 

La consapevolezza che la parte-
cipazione paritaria di donne e uo-
mini svolga un ruolo essenziale nel 
garantire sviluppo e democrazia è 
diffusa. Ma questa, nonostante i no-
tevoli progressi, ancora non è una 
realtà.

Una attenta analisi sociale evi-
denzia che i rapporti tra le donne 
e il mercato del lavoro sono ancora 
prevalentemente mediati dagli uo-
mini. 

E benché sia ormai chiaro come 
lo stile di vita della maggior parte 
degli individui non possa più esse-
re relegato in compartimenti stagni, 
tuttavia ancora oggi il mercato del 
lavoro privilegia gli uomini rispetto 
alle donne.

Se l’esigenza di un maggior equi-
librio tra vita professionale e vita 
familiare viene espressa sia dalle 
donne che dagli uomini, tuttavia le 
politiche tese a riconciliare queste 
due aree continuano ad essere pre-
valentemente rivolte alle donne. 

La sostanziale incapacità di tra-
sformare la posizione delle donne, 
e anche quella degli uomini, ha 
messo in discussione le politiche in 
materia di pari opportunità, perché 
le iniziative specificamente rivolte 

alle donne non si sono dimostrate 
sufficienti da sole ad operare grandi 
cambiamenti. Occorre che i rapporti 
tra donne e uomini vadano ripensati 
in modo radicale.

Ma, se la causa fondamentale del 
problema risiede nelle strutture so-
ciali, allora il problema non è solo 
quello di aumentare il numero di 
donne in una serie di processi, ma 
di modificare i processi per dare 
spazio al coinvolgimento sia delle 
donne che degli uomini. E’ neces-
sario rendere visibili le diverse esi-
genze e problemi; tenere conto che, 
oltre al genere, vanno considerati gli 
orientamenti religiosi, l’origine etni-
ca, l’istruzione, la disabilità, l’orien-
tamento sessuale, la classe sociale. 
Occorre valorizzare le differenze. 

Vivace discussione ha susci-
tato il richiamo al “femminismo” 
e la definizione scelta da Emma 
Watson - attrice e ambasciatrice 
ONU per promuovere la campagna 
“HeForShe”(LuiPerLei) -, che fa ri-
ferimento ad un “femminismo pari-
tario”. Se tale richiamo è sembrato 
dirompente e non è stato general-
mente accettato, non per questo 
può essere accolto il rifiuto di ogni 
espressione di “femminismo”. Quel-
lo propugnato da Simone de Beau-
voir, facilmente condivisibile, mette 
al centro della discussione non il 
concetto di parità ma quello di diffe-
renza: non negare la parità dei dirit-
ti, ma sostenere che solo attraverso 
l’accettazione delle differenze tra i 

generi si possa raggiungere una vera 
uguaglianza.

In ambito associativo, il Comita-
to propone ai lions club del Distret-
to 108 AB di essere utili alla causa.

La scuola è un luogo di primaria 
importanza nella formazione dell’i-
dentità di genere e della personalità 
dei ragazzi, e deve essere la scuo-
la - con i docenti e le famiglie - ad 
intervenire attivamente nella realiz-
zazione di percorsi di educazione 
all’identità e alle relazioni di genere. 
L’impegno dei Lions deve profonder-
si nel promuove nella scuola l’attiva-
zione di percorsi in cui l’uguaglian-
za, le pari opportunità di genere, 
la valorizzazione delle differenze, 
siano ritenuti temi trasversali e fon-
dativi di tutto il fare scuola e rap-
presentino una tappa fondamentale 
nella crescita di cittadini e cittadine 
consapevoli e attivi in tutti i contesti 
di vita, nella società, nella famiglia e 
nel lavoro.

www.lions108ab.org 17
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Il dibattito e le idee
Leda Schirinzi
Presidente Commissione
Pari Opportunità

La realizzazione 
delle parità uomo-donna
nelle Commissioni Pari Opportunità

  Fino a qualche anno fa, noi “ra-
gazze” dei mitici anni ‘80 e ‘90 so-
gnavamo un mondo dove gli ordina-
menti o la concezione stessa di “Pari 
Opportunità”, non fossero solo un’u-
topia destinata ad essere dimentica-
ta subito dopo le marce di protesta, 
al profumo di mimose. Le leggi re-
lative alle politiche di conciliazione 
vita-lavoro (10 aprile 1991 n.125), 
le azioni volte a promuovere e rico-
noscere la qualità sociale a uomini e 
donne (27 marzo 1997), la disposi-
zione per il sostegno della materni-
tà e paternità (8 marzo 2000), sigle 
come tutela, sostegno, quote rosa, 
ora linguaggio comune in un’Euro-
pa sempre più orientata verso una 
crescita armonica tra i sessi e le ca-
tegorie più fragili, sembravano un 
traguardo irraggiungibile. Ecco che, 
dopo tanti anni, non avrei mai im-
maginato di essere eletta Presidente 

della Commissione Pari Opportunità 
del mio Comune, nel profondo Sud 
del Salento e la circostanza di essere 
anche socia del Lions Club Interna-
tional mi hanno animata di un entu-
siasmo doppio per questa neonata 
Commissione, composta da ragazze 
e ragazzi giovani e ardimentosi. In 
un momento così difficile per la no-
stra Società (atti terroristici, gruppi 
islamici fondamentalisti: Boko Ha-
ram, ISIS), credo che anche queste 
piccole azioni culturali di promozio-
ne costituiscano baluardi di difesa 
dei Diritti Civili di tutti i cittadini. 
Ma veniamo alla CPO del mio Comu-
ne, Casarano in provincia di Lecce: 
fin dalla sua costituzione abbiamo 
inteso, nel senso più alto, il compi-
to di difesa e di miglioramento dei 
Diritti Umani e da subito ci siamo 
proposti di contrastare, mediante 
gli strumenti che la Democrazia ci 
mette a disposizione, le violazioni 
ovunque si verifichino. Per questa 
ragione la Commissione è aperta 
alla società civile e opera in collega-
mento con le altre organizzazioni, 
come per esempio i Lions Club che 
si occupano dei Diritti Fondamentali 
dell’individuo, in modo da trasmet-
tere e sensibilizzare l’opinione pub-
blica su questi temi e attuare inizia-
tive propositive. Tutti noi crediamo 
che, di fronte alla globalizzazione 
delle economie o delle comunica-
zioni, dobbiamo lottare per la “glo-
balizzazione” dei “Diritti Umani”; 
perché quando si parla di tutela dei 
Diritti in Siria, in Kosovo, in Mnya-

mar, se non in Cina o Hong Kong o 
in Tibet o in Libia o ne parlano Papa 
Francesco, il Dalai Lama, altri lea-
der religiosi Islamici o i Nobel per la 
Pace, ci confrontiamo su un terreno 
comune, un sentire comune, che va 
oltre le distanze geografiche, cultu-
rali o religiose. Promuovere i Diritti 
Umani nel mondo è il solo modo au-
tentico di rendere più omogeneo lo 
sviluppo della nostra società, scon-
giurando così che violenze come la 
tortura, la pena di morte, vessazioni 
contro le Donne avvengano nel se-
greto delle famiglie o degli Stati, al 
fine di restituire agli esseri Umani, 
ovunque e senza discriminazione 
alcuna, la Dignità. Ecco un piccolis-
simo elenco di priorità che la Com-
missione intende affrontare nel suo 
mandato: 

Diritti del fanciullo (istruzione, 
diritto al gioco, accesso alle cure 
mediche); 

la prostituzione minorile e il 
coinvolgimento dei bambini nelle 
guerre; 

accoglienza e diritto di asilo dei 
rifugiati, conoscenza e lotta alle 
pratiche di mutilazione dei genitali 
femminili; lotta al “femminicidio”, 
al razzismo alle discriminazioni di 
ogni genere come la disabilità.

Concludo questa mia riflessione 
con una nota di speranza per quelle 
categorie più esposte alla sofferen-
za del vivere, dettata dal Mahatma 
Gandhi: “I Diritti aumentano auto-
nomamente per chi compie debita-
mente i propri Doveri”.
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Lettere alla Rivista

Marilena Nicoletti Lomartire

Caro Direttore,
ti invio questa lettera per segnalare 

e sottolineare l’importanza che assume 
nell’ambito del nostro territorio la dif-
fusione del service “Lions Quest” ovvero 
“Il Progetto Adolescenza” che pare non 
riesca a trovare la giusta collocazione 
nella vita del nostro Distretto. La nostra 
associazione, che è sempre stata vicina 
alle persone che soffrono, che attraver-
so i service lenisce i disagi dell’Umanità, 
sempre pronta ad intervenire al fianco 
delle Istituzioni nei momenti di emer-
genza, non si è accorta che esiste una 
grande emergenza: il disagio giovanile, 
il bullismo, le devianze. Nel cassetto ab-
biamo una ricetta valida ma poco uti-
lizzata, che ci farebbe conoscere nelle 
scuole e apprezzare, dato che una delle 
missioni della nostra Associazione è sta-

ta sempre quella di sostenere i cittadini 
di domani. In che cosa consiste il Lions 
Quest, ovvero Progetto Adolescenza?       

E’ un corso di Formazione rivolto a 
30 docenti degli ultimi anni di scuola 
elementare, scuole secondarie di primo 
grado e biennio scuole secondarie di se-
condo grado della durata di tre giorni 
o cinque pomeriggi, in cui il formatore 
accreditato dal Quest, che è un’agenzia 
educativa formata da psicologi, peda-
gogisti, docenti, attraverso attività pra-
tiche e materiali, necessarie per lo svol-
gimento del lavoro, aggiorna i docenti 
rispetto ad una metodologia mirata, i 
cui risultati sono stati apprezzati in tut-
to il mondo. Infatti il progetto è diffuso 
in 60 Paesi del mondo e tradotto in 22 
lingue.

Il Lions Quest Italia, da alcuni anni 

ha ottenuto l’accre-
ditamento del Ministero 
dell’Istruzione. Il corso può 
esclusivamente essere tenuto 
da formatori certificati dalla LCIF, che 
vengono abilitati attraverso un iter teo-
rico e pratico complesso, comprendente 
due esami pratici finali molto selettivi.

I club propongono corsi nelle scuo-
le della loro zona che possono essere 
promossi in vari modi e, laddove fosse 
possibile, sarebbe meglio che del co-
mitato promotore facesse parte uno o 
più Lions appartenenti al mondo stesso 
della scuola, perché conoscono meglio 
le esigenze, le tempistiche e riescono 
meglio nel loro ruolo di promotori. Il 
progetto dimostra la sua piena validità 
nel campo della prevenzione dei feno-
meni di bullismo, di violenza in genere, 
di abuso di sostanze stupefacenti, di di-
saffezione al mondo scolastico e quindi 
contribuisce alla formazione individua-
le e professionale. 

 Perché non farlo se è un Progetto 
che merita l’attenzione e la diffusione? 

Offrire ai cittadini di domani uno 
strumento valido per poter crescere 
sani, ben inseriti nel contesto sociale di 
appartenenza e nel contempo aperti al 
mondo con le sue molteplici realtà, sta 
diventando una priorità dei Lions Club 
di molti Paesi del mondo e anche una 
priorità per LCIF che sta dedicando no-
tevoli sforzi organizzativi ed economici 
per permettere una sempre più ampia 
diffusione del LIONS QUEST.
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La Manifestazione “Lions in Fiera del Levante 2014”, 
si è conclusa proprio così, in bellezza e con tanta vivaci-
tà, come traspare dalle parole della Presidente LEO Club 
Vita Caroli Casavola su Facebook, che riporto:

 “Grande esperienza oggi alla Fiera del Levante. Gra-
zie al desiderio del Governatore Giovanni Ostuni ed alla 

ospitalità dell’Amico Lions Lamberto Perulli, i Soci del 
Distretto Leo 108 AB hanno esposto i propri Service, 
animati da grande entusiasmo, al vasto pubblico della 
Fiera. Un enorme ringraziamento a chi è stato presente 
allo stand ed a tutti quelli che hanno lavorato per la re-
alizzazione…”.

Ecco un semplice innesto tra giovani virgulti e ceppo 
adulto, che potremmo definire come momento di spen-
sierato e puro Lionismo, di cui tanto si sente il bisogno, 
come esempio e cura al gap generazionale e nei contra-
sti delle gerarchie sociali.

La presenza in Fiera, pur nel susseguirsi delle in-
combenze burocratiche, comunque superate, è stato 
anche un’importante occasione di visibilità Lionistica: 
un modo innovativo per concretizzare sul territorio le 
Attività Lionistiche, come lo screening di prevenzione 
al diabete o il valore della dieta mediterranea, culmi-
nata con la degustazione e la appropriata disquisizione 
sull’argomento, durante uno degli eventi pomeridiani.

I Lions 
in Fiera del Levante

Lamberto Perulli
Presidente Comitato 
Lions in Fiera del Levante 2014

Diario di bordo
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Intenso e vario è stato il programma di eventi pome-
ridiani dedicati ai Service, presentati dai Presidenti di 
ciascun Comitato.

Notevole è stato l’interesse dei Visitatori, incuriositi 
dalla proiezione continua delle nostre Attività e Service, 
dai poster e locandine esposte e dalle brochure esplica-
tive; d’impatto visivo sono stati gli striscioni degli Scam-

bi Giovanili Internazionali e 
quello dei Leo, il quadro del 
cane guida, oltre al conteni-
tore degli occhiali usati, ri-
chiesto da alcuni ottici. 

Particolare attenzione 
hanno mostrato le Istituzio-
ni: la Presidenza della Fiera 
ha donato ai Lions lo spazio 
gratuitamente, significativa 
è stata la visita del Presiden-
te della Regione Puglia Nichi 
Vendola e del Sindaco di 
Bari Antonio Decaro.

Questa esperienza, nuo-
va e fuori dai programmi, 
a mio avviso è da ritenersi 
non solo utile, ma necessa-
ria per dare una ventata di 
freschezza e vigore al Lioni-
smo.

Diario di bordo
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Raffaele R. Petruzzellis
Coordinatore Distrettuale LCIF

Diario di bordo

Questo intervento è finalizzato a 
dare informazioni sulle attività che 
noi Lions organizziamo in tutto 
il mondo attraverso LIONS CLUB 
FOUNDATION INTERNATIONAL 
(LCIF). Queste iniziative ci rendono 
orgogliosi dell’appartenenza al no-
stro sodalizio e realizzano concre-
tamente il nostro motto WE SERVE.

LCIF aiuta i Lions a migliorare la 
vita delle persone in tutto il mon-
do con attività che comprendono la 
cura dei problemi della vista, i soc-
corsi dopo le catastrofi e insegna-
menti di life skill ai giovani. Poiché 
LCIF aiuta i Lions a realizzare pro-
getti su vasta scala attraverso i pro-
pri programmi di sussidi, siamo NOI 
stessi ad aumentare l’impatto nelle 

nostre comunità locali e globali e a 
servire un numero ancora più alto di 
bisognosi in tutto il mondo.

LCIF e i Lions raggiungono milio-
ni di persone e ottengono risultati 
visibili e tangibili. Un esempio, mo-
desto, di risultati che abbiamo otte-
nuto comprendono: 
•	 prevenzione di grave perdita 

della vista per 30 milioni di per-
sone;

•	 somministrazione di quasi 148 
milioni di dosi medicinali per la 
cura della cecità fluviale;

•	 coinvolgimento di oltre 12 mi-
lioni di studenti e 500.000 edu-
catori in 85 paesi nel program-
ma di sviluppo dei giovani Lions 
Quest 

•	 costruzione o ampliamento di 
315 ospedali, cliniche e reparti 
oculistici;

•	 realizzazione di 14 milioni di 
screening della vista per bambi-
ni tramite Sight for Kids;

•	 realizzazione di screening del-
la vista per oltre 211.000 atle-
ti Special Olympics di 85 paesi 
tramite Opening Eyes.

Anche quest’anno sarebbe utile or-
ganizzare una raccolta fondi per 
noi, per la nostra fondazione, fina-
lizzata a debellare il Morbillo nei 
Paesi in via di sviluppo. Raccolta che 
vi permetterà anche di accumulare 
credito per il programma di MJF.

Infine mi rivolgo soprattutto ai 
presidenti informan-
doli che, se in occasio-
ne del Natale volesse-
ro offrire un dono ai 
soci, possono, contat-
tarmi, per acquistare 
gadget il cui ricavato 
sarà interamente ver-
sato alla LCIF.

Grazie per l’atten-
zione dedicata e per 
quel che farete a ti-
tolo personale e per 
conto del Vostro Club. 
Resto ovviamente a 
disposizione per in-
contri informativi su 
LCIF nei vostri Clubs.

Cronaca dalla Fondazione 
L.C.I.F. 
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Francesco Madaro
Addetto Stampa
Lions Club Taranto Poseidon

Diario di bordo

Il Governatore Giovanni Ostuni, 
nella sua relazione programmatica 
del 27 luglio, ha ribadito chiara-
mente un concetto che è alla base 
del suo pensiero sulla concretezza 
del fare per rilanciare un lionismo 
un po’ sopito e salottiero. Tra gli ar-
gomenti trattati mi preme ricordare 
un passaggio del suo intervento che 
ha destato in me, e non solo in me, 
un certo interesse quando ha asseri-
to: è lo stesso momento storico che 
stiamo vivendo che ci impone un 
rinnovato senso di responsabilità, 
una visione di solidarietà non an-
nunciata ma vissuta, fatta di azioni 
concrete, scaturita dalla intelligenza 
dell’ascolto, elaborata nella sapien-
za del silenzio per essere poi tradot-
ta in service operativi…

Fantasia progettuale, efficienza 
operativa, dimensione solidale sono 
gli strumenti per migliorare la capa-
cità di penetrazione dell’azione dei 
nostri club sul territorio, e per ot-
tenere risultati significativi, al fine 
di stupire noi stessi e gli altri per 
concretezza e credibilità, tanto da 
suscitare in tutti i soci un sussulto 
di orgoglio e un positivo sentimen-
to di appartenenza.

Parole queste che, evidentemen-
te, sono state colte al volo dalla pre-
sidente del Club Taranto Poseidon 
Flora Lombardo Altamura la quale, 
nell’illustrare il suo programma per 
l’a.s. in corso, ha voluto dare priori-
tà ai Service certa di poterli porta-
re a termine con il coinvolgimento 
operativo di tutti i soci, i quali han-

no in toto pienamente 
condiviso con entusia-
smo.

Il Club ha in iti-
nere, da molti anni e 
quindi divenuti isti-
tuzionali, diversi Ser-
vice, quali: Fattoria 
Amici, Casa Mia, Asilo 
Paolo VI, che ospita 
bambini di famiglie 
disagiate della Città 
Vecchia, Adozione a 
distanza, Borsa di Stu-
dio per giovani arche-
ologi che partecipano 
annualmente al Con-
vegno di Studi sulla Magna Grecia.

Pur confermando i Service di cui 
sopra, la presidente quest’anno, su 
desiderio di Don Marco Morrone 
parroco delle chiese della Città Vec-
chia, ne ha voluto inserire uno nuo-
vo, finalizzato alla raccolta fondi 
per il recupero di un campetto po-
lisportivo che rappresenta un punto 
di aggregazione, incontro e svago 
per i ragazzi della Città Vecchia di 
Taranto. Il Service, chiamato appun-
to “per i nostri ragazzi”, ha visto il 
debutto il 20 settembre presso il Te-
atro “La Pineta”, nella Villa Peripato 
di Taranto. Musica, poesie e sfilate 
di moda hanno allietato i numero-
sissimi spettatori.

Domenica 28 la raccolta fondi è 
proseguita presso il campetto poli-
sportivo da recuperare, attiguo alla 
Chiesa di San Giuseppe nella città 
Vecchia.

Mattatore della serata è stato il 
bravissimo musicista tarantino Fran-
cesco Greco che, con il suo comples-
so, ha sciorinato un repertorio di 
musiche classiche che hanno affasci-
nato il numeroso e attento pubbli-
co. Calorosi applausi hanno sancito 
la chiusura della serata che ha visto 
partecipi il Governatore, il PDG Roc-
co Saltino, il Prefetto e il Questore 
di Taranto, i Delegati delle Zone 16 
e 17, Giovanni De Cataldis e Mari-
lena Nicoletti Lomartire, nonché un 
assessore del Comune di Taranto in 
rappresentanza del Sindaco. 

Queste due manifestazioni non 
sono state altro che gocce d’acqua 
nel vasto mare della solidarietà e, a 
tal proposito, chiudo con una cita-
zione di Madre Teresa di Calcutta: 

“Quello che facciamo è soltanto 
una goccia nell’oceano. Ma se non ci 
fosse quella goccia, all’oceano man-
cherebbe”.

Per i nostri ragazzi
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Diario di bordo

Rita Cantarini
Officer Distrettuale Puglia Sud 

Ho percorso parecchia strada, 
bussato a tantissime scuole, contat-
tato Dirigenti e Docenti, incontrato 
una marea di giovani, allievi di ogni 
età, di ogni ordine e grado. Al se-
condo anno di lavoro per il Proget-
to/Service “I giovani e la sicurezza 
stradale”, la motivazione a muover-
mi ed operare è andata crescendo 
sempre più, il “ crederci” si è anda-
to declinando in forme via via più 
costruite ed efficaci, il frequente 
contatto con le giovani generazio-
ni mi ha regalato la continuità del 
confronto con l’ Universo-giovani, 
anche nella ricerca di dinamiche di 
comunicazione accattivanti e gene-
ratrici di riflessione. Il “tema” assun-
to, sicuramente interessante di per 
se, è maledettamente attuale e rea-
listico (negli Istituti Superiori dove 
lo abbiamo proposto, quasi sempre 
c’era stato un compagno perduto, 
un banco lasciato vuoto) e si avver-
tiva una sorta di urgenza di confron-
tarsi con la parola “morte”, perciò 
non poteva essere trattato né come 
una qualsiasi materia di studio, né 
come una sorta di addestramento 
al saper guidare. Si rendeva neces-
sario “sviluppare” innanzitutto la 
parola “giovani”, offrire orizzonti di 

ampio respiro che suggerissero gli 
strumenti più idonei, che stimolas-
sero le coscienze, le capacità di sa-
persi e di sapere analizzare la realtà, 
prima di scegliere e di decidere al 
meglio, prima che tre lattine di birra 
o una “sniffata” mettessero in gioco 
il valore della vita. Era necessario 
raccontare e soprattutto approfon-
dire con competenza profonda, ri-
gorosa, ma sintetica ,di situazioni 
tragiche o per fortuna meno dram-
matiche di giovani esistenze finite al 
Pronto Soccorso, di ragazzi divenuti 
improvvisamente arbitri e vittime di 
un destino che si colorava di nero. 
Si rendeva indispensabile far cono-
scere le Leggi ed i Regolamenti sulla 
materia in modo chiaro, ma effica-
ce, le responsabilità penali previste 
al di là della sventatezza, della su-
perficialità e di bravate tipiche dell’ 
età. È nato, per queste necessità un 
obiettivo, un team di quattro per-
sone competenti che, lavorando in 
sinergia, anche organizzativa, con i 
Dirigenti Scolastici, con i Docenti e 
talvolta con i Referenti e Presidenti 
di Club, ha dato vita ad una serie di 
incontri nelle sedi degli Istituti Su-
periori, coinvolgendo studenti di 
solito delle ultime classi. Da parte 
mia posso dire che ho utilizzato ben 
volentieri la mia esperienza psico-
pedagogica, amici medici disponi-
bili alla condivisione del progetto, 
Primari della Medicina d’Urgenza, 
Comandanti di Polizia Municipale 
mi hanno affiancato, tratteggiando 
le linee fondamentali in merito alle 
specifiche competenze. Non pos-
so dimenticare il Presidente di una 
Associazione “Vittime giovani del-
la strada” quando, senza retorica e 

fronzoli, ha toccato il cuore anche 
dell’ alunno più distratto, raccon-
tando la sua tragedia personale. 
Tutti, ripeto tutti, hanno consumato 
giorni di ferie e tempo libero, con-
sci dell’alto valore del tema tratta-
to. Tutti hanno ringraziato per aver 
potuto regalare un granello di sé, 
del proprio sapere, per un problema 
enorme e difficilmente definibile 
, per aver potuto fare informazio-
ne, prevenzione e, dove possibile, 
per aver contribuito a formare le 
coscienze in crescita. Nelle scuole 
di primo grado ho incontrato inse-
gnanti disponibili e collaborativi, 
sebbene già impegnati con la loro 
Programmazione sul fronte dell’e-
ducazione stradale e del rispetto 
della legalità, insegnanti che hanno 
di buon grado lavorato al nostro 
fianco, con le forze dell’ Ordine e 
con sezioni della CRI. Infine gli Enti 
Locali opportunamente coinvolti 
hanno risposto con grande interes-
se e sollecitudine. Un bilancio? Si-
curamente posso dire che abbiamo 
seminato su campi vasti al fine di 
un miglioramento del “bene” civico, 
culturale, sociale e morale di tutta 
la comunità. Probabilmente siamo 
anche riusciti a far nascere qualche 
dubbio nei pensieri di qualche gio-
vane disattento e contribuito a sol-
lecitare il giusto “senso della legali-
tà”. Ma quello che mi preme espri-
mere è un senso di completezza che 
noi operatori abbiamo avvertito alla 
fine di quell’impegno. Puntando a 
dare o a lasciare un segno tangibi-
le per un’azione utile e costruttiva 
sul territorio o nel cittadino, tutti ci 
siamo sentiti concretamente e pro-
fondamente LIONS.

Progetto Nazionale 
I giovani e la sicurezza stradale 
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Domenico Roscino

 Il Lions Club Bari Aragonese, 
sotto la guida della presidente Con-
cetta Maria Nanna, docente di Di-
ritto Privato presso l’Università di 
Bari, ha avuto la felicissima idea di 
inaugurare l’anno sociale 2014-15 
chiamando a raccolta, con la par-
tecipazione del Lions DG Giovanni 
Ostuni, tutti i suoi Soci e quelli degli 
altri Club di Bari e provincia assie-
me ai past Governatori e Officer del 
Distretto, per riflettere insieme su 
un tema di grande utilità per la vita 
associativa: “Gli aspetti giuridici del 
Lions Clubs International”. Ne ha 
affidato il compito al socio Sergio 
Maggi, PID e GWA, che per l’occa-
sione si è fatto carico di confeziona-
re un vademecum sugli “aspetti giu-
ridici”, consegnato a tutti gli inter-
venuti nell’auditorium della Polizia 
Municipale di Bari, cortesemente 
concesso dal Comandante Stefano 
Donati, Lions d’onore del Club.

Sergio Maggi sintetizza e ana-
lizza tutte le regole del Lions Club, 
attraverso un’indagine preventiva. 
Sono state esaminate, con esempi 
pratici e riflessioni adeguate, le re-
gole relative alla disciplina generale 
e legislativa vigente delle cosiddette 
“persone giuridiche”, siano esse co-
stituite da associazioni riconosciute 
che da sodalizi privi di riconosci-
mento giuridico, come sono i no-
stri Lions Club. I quali costituiscono 
un’associazione non riconosciuta, 
ma non priva di precise regole che 
ne disciplinano l’attività e le modali-
tà operative. Il PID Maggi si è rifatto 
letteralmente all’atto rogato il 12 
settembre 1953 in Firenze dal nota-
io Ugolino Golini, in cui “si riconosce 
la costituzione di un’associazione civile 

ai sensi dell’art.36 e seguenti del Codice 
Civile, denominata Lions Club Italiano, 
come Distretto 108 del Lions Clubs In-
ternational, del quale la costituita asso-
ciazione italiana accetta scopi, principi 
generali e statuti”. Risulta chiaro che 
la nostra Associazione Internaziona-
le, secondo il nostro Codice Civile, 
viene considerata non riconosciuta 
e priva di personalità giuridica. Ne 
scaturisce che in base all’art. 36 
C.C.: “L’ordinamento interno e l’ammi-
nistrazione delle associazioni non rico-
nosciute come persone giuridiche sono 
regolati dagli accordi degli associati. 
Le dette associazioni possono stare in 
giudizio nella persona di coloro ai qua-
li, secondo questi accordi, è conferita 
la presidenza o la direzione”. Inoltre 
– viene ricordato – il successivo art. 
37 stabilisce: “I contributi degli asso-
ciati e i beni acquistati con i contributi 
versati costituiscono il fondo comune 
dell’Associazione. Finché questa dura, i 
singoli associati non possono chiedere 

la divisione del fondo comune né pre-
tenderne la quota in caso di recesso”; 
mentre l’art. 38 indica letteralmen-
te: “Le obbligazioni assunte dalle per-
sone che rappresentano l’Associazione i 
terzi possono far valere i loro diritti sul 
fondo comune. Delle obbligazioni stesse 
rispondono anche personalmente e so-
lidalmente le persone che hanno agito 
in nome e per conto dell’Associazione”. 
Il compito interpretativo assume il 
valore di indispensabile strumento 
di sintesi, armonizzazione e rilancio 
solidale dell’attività lionistica, capa-
ce di far “risuonare la campanella della 
coscienza, della responsabilità, dell’in-
telligenza e della libertà democratica”, 
che richiede rispetto delle regole 
sociali e giuridiche, liberamente da-
tesi, riconosciute e condivise per il 
perseguimento dei propri fini e per 
la tutela e l’ulteriore affermazione 
della propria identità nel sociale, in 
armonia degli ideali del lionismo in-
ternazionale.

Aspetti giuridici del Lions 
Clubs International



Settembre • Ottobre 201426

DISTRETTO 108 AB - PUGLIA

Diario di bordo

Si chiama “integrato” perché in 
un unico progetto concilia tre diver-
si ambiti di sviluppo: scuola, agri-
coltura e formazione professiona-
le. Dopo oltre dieci anni di attività 
umanitaria in Burkina Faso, organiz-
zata nei settori di intervento Sani-
tà, Infanzia, Formazione e Accesso 
all’acqua, i volontari di Mk Onlus 
hanno scommesso su un progetto 
di sviluppo in grado di coordinare 
diversi attori operando armonica-
mente in un territorio circoscritto 
e, soprattutto, a favore di un’intera 
comunità. 

C’è quindi un orto, e a pochi me-
tri c’è la scuola. In classe i ragazzi 
hanno la possibilità di stare insie-
me, studiare e crearsi così un futu-
ro. All’esterno le mamme imparano 
invece come coltivare al meglio 
l’orto, ottimizzando il consumo di 
acqua: per loro è una vera formazio-
ne professionale, in cui investono 
tempo ed energia. Il frutto del la-
voro nei campi diventa ogni giorno 
il pasto da consumare insieme alla 
mensa scolastica: si produce riso 
durante la stagione delle piogge e 
ortofrutta nella stagione secca. 

Succede a Zawara, a 160 km dal-
la capitale Ouagadougou, ma può 
succedere in decine di altri villaggi 
del Burkina in cui Mk opera da anni, 
grazie a rapporti consolidati con le 
istituzioni e i club lions locali. Se 
ancora non conosci le tante attività 
di Mk, la onlus dei Lions con officer 

in ogni distretto, puoi visitare il sito 
www.mkonlus.org o cercarci su Fa-
cebook. 

C’è una newsletter mensile a cui 
iscriversi e aggiornamenti continui 
dall’Italia e dall’Africa. E soprattut-

to ci sono una miriade di progetti 
da scoprire, a cui dare sostegno in 
mille diversi modi, alcuni anche gra-
tuiti. Vieni a conoscerci.

Bimbi a scuola, 
mamme nell’orto 

Roberto Lupo 
Officer MK Onlus
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Margherita Giordano
Presidente Club Monopoli

Domenica 19 ottobre 2014. 
Quando qualche mese prima il 
Governatore del nostro Distretto 
Giovanni Ostuni mi disse di segna-
re questa data sul mio calendario 
perché ci sarebbe stato un evento 
importante, io sorrisi pensando 
che quel giorno ricorre l’anniver-
sario della sua nascita; ancora non 
immaginavo a quale appuntamen-
to si riferisse. Successivamente il 
progetto ha preso forma ed è sta-
ta avviata l’organizzazione di una 
giornata dedicata al Servizio Cani 
Guida dei Lions, grazie soprattutto 
al minuzioso lavoro 
dell’Officer Michele 
DiGiorgio, che ne 
ha curato con dedi-
zione i dettagli ed 
è riuscito a portare 
nella città di Mono-
poli il direttore del-
la “Scuola Cani Gui-
da” Giovanni Fos-
sati che, insieme al 
suo Staff, ormai da 
qualche anno pro-
muove presso i vari 
Distretti la manife-
stazione itinerante 
“Limbiate Day”. 

L’ evento è stato 
fortemente voluto 
dal DG del 108AB, 
e dalla Presidente 
Distrettuale Leo, 
Vita Caroli Casavo-

la, con il duplice obiettivo di sensi-
bilizzare la comunità sul tema della 
vista, e di contribuire alla crescita e 
alla divulgazione del prezioso lavo-
ro che i Lions svolgono su tutto il 
territorio nazionale mediante l’ad-
destramento dei cani guida e la loro 
donazione ai ciechi.

La giornata, intensa e piena di 
emozioni, non è stato solo un even-
to distrettuale, ma una festa, che ha 
visto coinvolti Lions e Leo, uniti per 
uno dei nostri Service più rappre-
sentativi. 

D’altra parte quest’anno il Tema 

Operativo dei Leo è dedicato pro-
prio alla Vista, e il Governatore 
Ostuni, particolarmente sensibile 
alla tematica, ha voluto condividere 
la realizzazione del Service con i ra-
gazzi Leo, perché crede fortemente 
nelle iniziative e capacità dei nostri 
giovani. Non dimentichiamo che 
già nel 2010 il Governatore, nel suo 
anno di presidenza del Club di Mo-
nopoli, ha promosso, come Service 
principale del suo Club, la donazio-
ne di un cane guida, poi destinato 
ad una ragazza di Casamassima.

La manifestazione si è sviluppata 

Lions e Leo insieme:
il Limbiate Day a Monopoli 
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in due momenti.
La mattina, in una bella giorna-

ta di sole, sono stati protagonisti i 
cani guida: nella piazza di Monopo-
li, alla presenza di gente incuriosita 
che affollava il luogo dell’evento, 
delle famiglie accorse con i loro 
bambini (qualcuno ha portato gli 
amici a quattro zampe), e di altre 
associazioni locali che hanno mo-
strato il loro compiacimento, abbia-
mo assistito ad una dimostrazione 
di addestramento dei cani, i quali si 
sono mossi lungo un percorso fatto 
di ostacoli, per essere pronti ad af-
frontare il loro servizio. E’ stato un 
piacere ritrovarsi in tanti, Lions e 

Leo che, con i loro gilet gialli, han-
no dato testimonianza di quello che 
insieme, scendendo in strada e rim-
boccandosi le maniche, si può fare.

Nel pomeriggio invece, presso 
l’auditorium della TV locale Canale 
7, dopo la cerimonia di ringrazia-
mento e scambi di doni e guidonci-
ni, si è svolto un concerto di solida-
rietà, e si sono esibiti dei bravissimi 
artisti segnalati dal socio Michele 
Libraro. Il ricavato della vendita dei 
biglietti, ad opera di tutti i Clubs 
Lions e Leo del Distretto, sarà inte-
ramente devoluto alla Scuola Cani 
Guida di Limbiate.

Durante la cerimonia pomeri-

diana un interessante 
momento si è avuto 
per il contributo del 
socio Francesco Lad-
domada, consigliere 
regionale, che è riusci-
to a far avanzare pres-
so la Regione Puglia 
l’emendamento con 
cui la Regione desti-
nerà 100.000,00 Euro 
alla Scuola Cani Guida 
di Limbiate, divenen-
do così la seconda 
regione italiana, dopo 
la Lombardia, ad aver 
preso a cuore questo 
importante servizio 
promosso dai Lions.

Non tutto però fini-
sce con questa giorna-
ta, che anzi ha rappre-
sentato solo l’avvio 
delle attività in favore 
dei non vedenti. In 
serata, a conclusione 
della manifestazione, 

accogliendo il suggerimento del 
Governatore, è infatti emerso che 
ogni Circoscrizione si impegnerà 
per promuovere raccolte fondi af-
finché si possa donare, nell’anno 
sociale in corso, almeno quattro 
cani guida, uno per Circoscrizione.

Per il Club di Monopoli è stata 
una gioia aver avuto il privilegio di 
accogliere il “Limbiate Day” e vivere 
un evento così intensamente. Per il 
nostro Governatore questa giornata 
è stata sicuramente un bel regalo di 
compleanno!
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Si è svolta il 24 ottobre ad Al-
berobello, nella sede dell’ Istituto 
Eccelsa presso la Matarrese srl, una 
serata incentrata sul tema dell’olio 
extravergine d’oliva e dedicata ai 
Services Lions sostentamento ali-
mentare per i bisognosi.

Numerosa la presenza che si è 
attestata a questo intermeeting, or-
ganizzato dai 4 Clubs della zona 12, 
Noci dei Trulli e delle Grotte, Mar-
tina Franca Host, Monopoli e Fa-
sano Egnazia. Un’occasione nata 
con l’intento di informare su 
un argomento di notevo-
le interesse, l’olio extra-
vergine d’oliva con le sue 
eccellenti caratteristiche 
e proprietà nutrizionali, 
e al contempo essere soli-
dali nel dare sostentamento 
alimentare a chi ne ha biso-
gno. Un progetto nato sul 
tema dell’Expo 2015 Nutri-
re il Pianeta, Energia per 
la Vita: così come “Expo 
Milano 2015 si confronta 
con il problema del nutri-
mento dell’uomo e del-
la Terra e si pone come 
momento di dialogo tra 
i protagonisti della comu-
nità internazionale sulle 
principali sfide 
del l ’umanità” , 
anche i Lions 
Clubs della 
zona 12 
hanno, in 

tal senso, voluto dare il loro contri-
buto mostrandosi sensibili e com-
patti. 

Durante la serata, onorata della 
presenza del Governatore del Di-
stretto, Giovanni Ostuni, si è parla-
to di “Olio extravergine d’oliva – ali-
mento principe della dieta mediter-
ranea” con il Lion Antonio Carretto, 
endocrinologo e segretario genera-

le dell’Associazione 
Italiana di Die-
tetica e Nutri-
zione Clinica, 

la dott.ssa Laura 
dell’Erba, medi-
co nucleare,il lion 
Pasquale Monte-
murro, ordinario 
della Facoltà di 

Agraria, Nicola 
Pantaleo, im-

prenditore 
o l e a r i o , 

P i e r o 
M o -

narda, tecnologo alimentare. Il lion 
Scipione Navach ha deliziato i pre-
senti con la lettura di sue poesie su-
gli ulivi e lo chef del team Eccelsa, 
Giuseppe Buscicchio, ha realizzato 
seduta stante un piatto. L’incontro 
è proseguito con la degustazione di 
specialità realizzate dagli chef Giu-
seppe Buscicchio e Marco Pascazzio 
e dai pasticcieri Rossella Trapani e 
Maurizio Bonina di Istituto Eccelsa, 
il cui alimento protagonista era l’o-
lio d’oliva. 

La serata, alla quale i 4 Clubs 
hanno risposto in modo coeso e 
che ha visto anche la presenza del 
presidente del Distretto Leo Vita 
Caroli Casavola e di numerosi rap-
presentati istituzionali, è stata resa 
possibile grazie al supporto offerto 
da Istituto Eccelsa, scuola di cucina 
di Alberobello unica sede al Sud Ita-
lia della Federazione Italiana Cuo-

chi, Palestra Ufficiale della Nazio-
nale Italiana Cuochi, Organismo 

Formativo accreditato presso 
la Regione Puglia e partner 
formativo della Unilever 

Food Solutions, incubatore 
di idee e vetrina ideale per 

la conoscenza e l’approfondi-
mento di tematiche le-
gate al mondo enoga-
stronomico. 

Olio extravergine d’oliva
alimento principe della Dieta Mediterranea 

Margherita Giordano
Presidente Club Monopoli
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L’Apulions, il premio dei Lions 
di Puglia che ogni anno il Club di 
Casarano assegna a soci e non che 
si sono distinti per opere eccezio-
nali, per una vita dedicata alla so-
lidarietà, per scritti di alto livello 
che hanno aumentato il gradimen-
to dei Lions nella società è andato 
quest’anno ad Albano Carrisi, il can-
tante di Cellino S. Marco. «Quan-
do mi avete invitato ed ho letto le 
motivazioni con le quali mi avevate 
scelto - ha detto il cantante - ho su-

bito accettato perché so cosa fanno 
i Lions. Il vostro dare con una ab-
negazione senza pari mi ha sempre 
impressionato. Dare gli occhiali a 
chi non vede, andare in Africa per 
operare chi domani non vedrà più, 
intervenire concretamente e senza 
le solite chiacchiere nei confronti 
degli indigenti, non è cosa da poco. 
Tanti, tantissimi mi propongono i 
premi più strani che non ho nep-
pure il tempo di accettare ma per 
Apulions ho ritagliato il mio tempo 

ed eccomi qui. Ho fatto del bene? 
Mah, forse.»

Gli altri premiati sono stati Vin-
cenzo Vergine che ha fatto della so-
lidarietà un segreto di vita accanto 
agli umili e agli oppressi, il tenente 
Romano, distintosi in Afganistan in 
azioni di guerra e vicinanza a quella 
gente che continua a soffrire. Infi-
ne il comandante Enzo Portaccio, a 
lungo capo dell’Interpool e respon-
sabile degli uomini a guardia della 
Presidenza della Repubblica. 

Il Premio Apulions 
ad Albano Carrisi

Oronzo Russo

Diario di Bordo
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Il service nazionale adottato 
quest’anno dai Lions italiani guarda 
ad un progetto e ad un percorso ca-
paci di combattere la rassegnazione 
e creare un supporto per avviarsi 
verso una direzione di fiducia dira-
dando il pessimismo, causa prepon-
derante di una “interminabile” crisi 
economica. 

Ma perché i Lions hanno voluto 
occuparsi dell’emergenza lavoro?

Sappiamo bene che la mancanza 
di lavoro porta a sovra indebitamen-
to, difficoltà di accesso al credito, 
ricorso agli usurai, chiusura dell’at-
tività, disoccupazione e ludopatia.

I Lions non fanno politica e vo-
gliono essere sempre più vicini a chi 
viene travolto dalla crisi e non rie-
sce più a lavorare, a chi cade in de-
pressione e crede di poter risolvere 
i problemi con il gioco d’azzardo, a 
chi si indebita ulteriormente 
e finisce nelle maglie dell’u-
sura.

Come?
Prestando gratuitamen-

te, con l’impegno di pro-
fessionisti lions, il proprio 
impegno in favore di quegli 
imprenditori che si trovano 
in difficoltà e si sentono co-
stretti a licenziare e chiude-
re l’azienda. Risanare un’a-
zienda significa salvare posti 
di lavoro; salvare i posti di 
lavoro significa salvare dalla 
povertà le famiglie dei lavo-
ratori.

Aiutando gratuitamente, 

con l’ausilio di psicologi lions, quei 
lavoratori che, a seguito della per-
dita del lavoro, sperano di risolve-
re i propri problemi investendo le 
poche risorse nel gioco d’azzardo, 
evitando in tal modo la strada della 
ludopatia e dell’usura.

Creando un forte legame con il 
territorio in cui operiamo, avviando 
un dialogo non solo con gli impren-
ditori ma anche con gli studenti, sia 
quelli degli ultimi anni delle scuole 
superiori che con gli universitari, 
aiutandoli ad essere protagonisti, 
ascoltando quelle che sono le loro 
esigenze e stabilendo insieme gli 
obiettivi che vanno monitorati. 

Noi Lions vogliamo vedere una 
società diversa, non vogliamo che 
i Lions mettano mani al proprio 
portafoglio, vogliamo che vengano 
utilizzate tutte le risorse finanziarie 

possibili, messe a disposizione dal-
le associazioni di categoria e dalla 
Comunità Europea.

È un progetto ambizioso ma non 
irraggiungibile. 

Lavoriamo per crescere, do-
niamo il nostro tempo e la nostra 
esperienza per mantenere i posti di 
lavoro.

Il nostro DG Giovanni Ostuni mi 
ha conferito l’incarico per organiz-
zare un convegno distrettuale sul 
service nazionale con l’intervento 
di tutte le parti in causa per il 21 
febbraio prossimo a Bari.

Il Convegno sarà arricchito dalla 
presenza del Presidente del Consi-
glio dei Governatori Michele Serafi-
ni, insieme a tutti i Governatori del 
nostro Multidistretto.

Help emergenza lavoro
ludopatia, sovraindebitamento e usura

Francesco Nuzzi
Referente Service Nazionale

Diario di bordo
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Qual è l’immagine o la metafora che incarna attual-
mente il tuo ruolo di past governatore ?

Come Past non posso che fare riferimento a quella, ben 
conosciuta da tutti, che rappresenta un Console romano che, 
dopo aver ricoperto la carica, si ritirò in campagna. 

La storia ce lo ha tramandato come esempio di uomo che, 
terminato il mandato, lasciò la città e gli onori per ritirarsi 
ad una vita di semplicità. 

E cosa desideri esplicare con questo gioco di im-
magini? 

Che nonostante le esperienze acquisite e i ruoli svolti, 
tornare ad impegnarsi e a svolgere le attività nel proprio 
Club è la prassi che si dovrebbe attuare, rimanendo sempre 
a disposizione per dare il proprio contributo ad altri livelli, 
quando e se richiesto. 

Questo, anche perché ognuno di noi nel momento in cui 
ha aderito all’Associazione, come Socio di un Club, nella 
formula di adesione, che ha solennemente pronunciato nella 
serata d’ingresso, si è impegnato ad operare fattivamente 
nelle iniziative e attività di servizio, servendo attivamente 
nei comitati e nelle altre organizzazioni lionistiche, ovunque 
se ne abbia bisogno, nello spirito del Codice dell’Etica e degli 
Scopi del Lionismo, accettando gli incarichi che gli saranno 
attribuiti.

Potresti suggerire processi di funzione innovative 
da assegnare al past governatore e se sì, quali? 

Spesso, guardando le attività delle squadre sportive sta-
tunitensi, si nota, accanto all’atleta, una figura che prima di 
una gara gli parla, parla nell’orecchio. A meno che non sia 
lo stesso allenatore, si tratta di un motivatore. 

I dizionari riportano che “motivatore”: è colui che, anche 
se non psicologo, si occupa sempre di seguire gli atleti, che 
non siano affetti da disturbi, e si prefigge di stimolare la 
motivazione dell’atleta, cercando di dargli il giusto spirito, il 
giusto slancio per dare il meglio in gara. 

Perché non applicare questa formula operando nei Clubs 
come Mentori/Motivatori così da contribuire a far crescere le 
capacità di Leadership in tanti nostri soci?

Un esperienza di questo 
tipo, reale e concreta, l’ho 
vissuta positivamente e in 
prima persona allorquan-
do nel mio Club sono stato 
affiancato da un Mentore/
Motivatore dalla grande 
personalità e esperienza che 
mi è stato vicino, parlando-
mi ogni giorno, sino agli ul-
timi giorni della sua vita: il 
compianto Tonino Ruggiero, 
già Vice Governatore del Di-
stretto 108 A. 

Abbiamo denominato questa rubrica “L’officina del 
qui e ora…” per indicare le linee e i processi ideativi 
connessi al ruolo di past governatore: puoi segnalar-
ci che officina vorresti avviare? Facciamo un esempio: 
officina del progetto, della scrittura, della creatività, 
dell’innovazione… 

Officina del progetto, perché sono convinto che senza una 
progettualità che valuti bene il cosa, il chi, il come, il quan-
do e preveda “steps” ben determinati, l’attività, la creativi-
tà, l’innovazione, ecc., non possono avere un futuro solido e 
duraturo, ragion per cui finiscono per assomigliare a delle 
stelle cadenti. 

Ti chiedo un suggerimento sulle strategie utili per 
la crescita della motivazione dei soci lions.

Ritornare al valore fondante della nostra Associazione: 
svolgere attività di servizio e incontri tra i soci del Club. 

Oggi, viviamo in un particolare contesto socio economico 
in cui tantissimi non trovano assoluta attrattiva nella tipo-
logia di un Club che svolge più che altro attività convegni-
stica (meeting) spesso definita “culturale” quando, invece, 
in tantissime occasioni, è solo vetrina per gli oratori e per 
il presidente del Club, oppure, solo gite e incontri conviviali. 

Per far crescere la motivazione, invece, è necessario coin-
volgere i soci nelle attività di service, ove, ognuno può e deve 
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Qual è l’immagine o la metafora che incarna attual-
mente il tuo ruolo di past governatore?

Premesso che il termine inglese “past” non significa “su-
per”, come sembra che talvolta qualcuno erroneamente ri-
tenga, bensì “passato, scorso, trascorso, finito”, in contrap-
posizione con i termini inglesi “future” e “present”, ritengo, 
invece, che il concetto di “Past Governatore” operi metafo-
ricamente (“metafora d’invenzione” che dovrebbe diventare 
“metafora d’uso”), la sintesi di altri due concetti apparente-
mente in contrasto dicotomico tra loro: “tradizione” e “in-
novazione”.

E cosa desideri esplicare con questo gioco di im-
magini?

Come nel simbolo dei Lions c’è un leone che guarda al 
passato e un altro che guarda al futuro, è necessario sempre 
saper scegliere il meglio dal passato (tradizione) e pretende-
re, considerato che il presente filosoficamente non esiste, il 
meglio dal futuro (innovazione). Ebbene, a mio parere, nella 
nostra Associazione in grado di poter operare questa sintesi 
sono coloro che hanno avuto l’onore e l’onere di coordinare e 
guidare per un intero anno i Club del Distretto - acquisendo 
esperienze indispensabili (che purtroppo non avevano all’ini-
zio del loro mandato), da poter offrire ai loro successori - per 
l’appunto i Past Governatori.

Potresti suggerire processi di funzione innovative 
da assegnare al past governatore e se sì, quali?

Siccome l’aver vissuto e studiato il passato consente di 
meglio affrontare il futuro e, quindi, di trasmettere esperien-
ze, poter motivare e creare entusiasmo, i Governatori in cari-
ca (Present-Governor) e quelli “in coming” (Future-Governor) 
dovrebbero sempre consultare e sentire i Governatori del pas-
sato (Past-Governor), prima di prendere, nella loro autono-
mia, qualsiasi decisione. La “rottamazione” dei Past Gover-
natori , che sono stati, sono e restano soci attivi e preparati, 
non è mai foriera di buoni risultati, di pace, di armonia.

Abbiamo denominato questa rubrica “L’officina del 
qui e ora…” per indicare le linee e i processi ideativi 

connessi al ruolo di past 
governatore: puoi segna-
larci che officina vorre-
sti avviare ? Facciamo 
un esempio: officina del 
progetto, della scrittura, 
della creatività, dell’in-
novazione…

Ovviamente dell’innova-
zione. Nessun processo cre-
ativo può essere avviato e 
portato a termine se non è 
condiviso da tutti, specie da 
quelli che sono stati la storia dell’associazione, hanno mag-
giore esperienza e restano sempre dei punti di riferimento 
per altri. 

Ti chiedo un suggerimento sulle strategie utili per 
la crescita della motivazione dei soci lions.  

Far sì che tutti i soci si sentano parte integrante dei pro-
grammi, dei progetti e delle realizzazioni dell’associazione 
(vedi il service di Casalnuovo Monterotaro che ha coinvolto 
per anni migliaia di lions) e non essere, per la gran parte, re-
legati al ruolo di spettatori a fare “tappezzeria”; non essere 
tuttologi e disperdersi in micro-services o in servici non sen-
titi; far sì che tutti i club possano annualmente offrire i loro 
migliori soci al distretto per le varie candidature e per i vari 
incarichi, senza dover essere condizionati da turnazioni, pat-
ti e “gradimenti” vari; evitare che il distretto assuma il ruolo 
di un super club, che prevarichi, disturbi e metta in ombra i 
singoli club; combattere il concetto che “chi non è mio ami-
co è mio nemico; evitare che chi è chiamato al “comando” 
aspiri a creare una sua dinastia; evitare che l’anno sociale 
sia disturbato da campagne elettorali permanenti; evitare 
continue modifiche statutarie e di regolamento. Adottiamo, 
se necessario, lo statuto tipo internazionale per distretti. I 
congressi non possono essere utilizzati prevalentemente per 
legiferare ed emendare. Compito dei Lions, nel tempo che 
sono in grado di offrire all’associazione, è solo quello di “ser-
vire”, nel senso di essere utili a chi ne ha bisogno. Solo questo 
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partecipare mettendo a disposizione le proprie specificità 
personali e professionali, ma, soprattutto, dare ad ognuno la 
possibilità di parlarne, proporle e sceglierle in quegli incon-
tri per soli soci che come previsto dovrebbero avere cadenza 
mensile.

Invece, se tutto va bene, di queste riunioni se ne fanno 
solo due l’anno: per votare il bilancio e per nominare/elegge-
re il nuovo consiglio. 

Il coinvolgimento del socio è l’elemento essenziale per la 
crescita. Di questo, sempre più spesso e sovente, ce ne dimen-
tichiamo!

Puoi parlarci della vocazione odierna che più ti 
appassiona? Non solo hobby per il tempo libero ma 
interessi specifici che ti motivano ad essere sempre 
nell’arena?

Prendo spunto dalle parole di John W. Foster, diplomatico 
e ufficiale dell’esercito americano, nonché, Segretario di Sta-
to, che ebbe ad affermare: Una delle più potenti caratteristi-
che dell’ingegno umano è la capacità di far ardere il proprio 
fuoco interiore. 

Per me, questo, significa entusiasmarsi per ogni possibi-
lità di fare nuove esperienze, facendo leva su quella innata 
curiosità per il nuovo che si unisce al desiderio di voler scopri-
re o confrontarsi con nuove attività, completamente diverse 
rispetto a quelle precedentemente svolte.

In altri termini, per ritrovare la motivazione personale, 
giorno dopo giorno, ho bisogno di nuovi stimoli, e per far 
questo cerco di focalizzarmi su di un obiettivo specifico, di 
ripensare a cosa mi aveva motivato la prima volta per ritro-
vare stimoli, capaci di motivarmi, più o meno di quanto ha 
fatto quella prima scintilla che precedentemente era scocca-
ta.

Che cosa significa per te il concetto di “identità 
lion”. Quali eventi lo contraddistinguono? Ne puoi de-
clinare alcuni aspetti in relazione alla vita comunita-
ria della nostra associazione?

L’identità, per me, si identifica in quella stessa motivazio-

ne per cui milioni di persone nel mondo hanno accettato di 
far parte della nostra associazione: Impegnarsi ad attenersi 
al codice dell’etica.

Questa è la base di ogni filosofia, di ogni azione indivi-
duale e collettiva per il divenire della nostra Associazione.

Quell’Etica, basata su di una motivazione di valore asso-
luto che, nonostante il tempo che viviamo, coinvolge chi ha 
il senso dell’altruismo umanitario, per cui è portato ad evi-
tare il narcisismo becero che, sicuramente, porta alla morte 
morale.

Quindi mettersi a disposizione della comunità attraverso 
azioni di servizio e di sussidiarietà affinché l’attività lionisti-
ca possa essere per tutti un valido esempio di come si possa 
crescere nel bene comune, se ci si impegna con l’unico fine di 
operare pensando al futuro dei portatori dei bisogni.

La nostra azione, pertanto, deve prestare particolare 
attenzione alle nuove povertà, alle ricadute economiche e 
occupazionali del nostro territorio, confidando nella condi-
visione di intenti da parte degli Enti locali, delle istituzioni e 
nell’aiuto di tutte le componenti lionistiche che vanno oppor-
tunamente stimolate attraverso la collaborazione dei singoli 
soci del Club che possono, così, mettere a frutto le proprie 
esperienze personali, professionali e il proprio vissuto, per 
rafforzare, in unione con gli altri soci, l’azione operativa/
propulsiva del Club.
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li motiva e li compatta.

Puoi parlarci della vocazione odierna che più ti 
appassiona? Non solo hobby per il tempo libero ma 
interessi specifici che ti motivano ad essere sempre 
nell’arena? 

Siccome sono sempre stato convinto che “la semplicità è 
un punto d’arrivo” e che semplicità non significa banalità, il 
mio sforzo continuo è stato sempre quello di rendere tutto 
più semplice per me e gli altri. In particolare tengo alla sem-
plicità di esposizione dei concetti basilari che ci governano.

Che cosa significa per te il concetto di “Orgoglio 
lion”. Quali eventi lo contraddistinguono? Ne puoi de-
clinare alcuni aspetti in relazione alla vita comunita-
ria della nostra associazione? 

L’orgoglio dell’appartenenza è fondamentale. LCIF, Lions 
Quest, Scuola Cani Guida, Raccolta occhiali usati, ecc. ali-
mentano sempre il nostro orgoglio di appartenenza. Il no-
stro orgoglio dell’appartenenza, poi, si rafforza o frana se 
i nostri rappresentanti concretizzano o meno il concetto del 
sociologo Francesco Alberoni: “Per il vero capo il potere è un 
mezzo, non un fine”.
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I soci che intendono collaborare sono pregati 
di inviare i loro testi per il terzo numero entro 
il 20 Dicembre in formato Word al seguente re-
capito: 
g.lagrasta@virgilio.it. 

Tali testi, salvo diverso accordo con i respon-
sabili della rivista, non dovranno superare le 
5000 battute.

I notiziari dei club, che non devono superare le 
300 battute salvo eventi di particolare rilievo, 
saranno pubblicati nella rubrica Diario di Bordo 
a cura di Gisella Marinuzzi, a cui vanno inviati:
gisellamarinuzzi@gmail.com.

Le immagini dovranno essere inviate in alta ri-
soluzione e in formato jpg, per eventuali loghi è 
preferibile la versione in vettoriale, in formato 
pdf.
  
La Direzione si riserva di accogliere gli articoli 
pervenuti e di stabilire i tempi e le modalità di 
pubblicazione. 
Le opinioni espresse negli articoli non necessa-
riamente rispecchiano il punto di vista della Re-
dazione.

LA DIREZIONE

In memoria... 

Il 29 agosto scorso ci ha lasciato un 
caro amico, Luigi Reho.
Una lunga malattia affrontata con co-
raggio e dignità lo ha strappato all’af-
fetto dell’adorata moglie Antonia, 
dei figli Roberta, Cosimo e Gabriella 
lasciando in noi amici del Club di Mo-
nopoli una profonda tristezza e una 
sensazione di turbamento e di incer-
tezza. 
Luigi era un valido gregario, come 
amava con garbo definirsi per il suo 
modo di essere lion, sempre atten-
to a conciliare il piacere del servire 
con il dovere professionale e l’amore 
per la famiglia, tanto da concepire il 
club come una famiglia allargata nella 
quale si sentiva ad un tempo padre e 
figlio amorevole, orgogliosamente at-
tento all’affermazione del club e dei 
suoi amici.
Grazie Luigi, per il tuo severo esem-
pio.

Qualche settimana fa si è spento il 
nostro caro Egidio Nardulli, conside-
rato il decano del L.C. Noci dei Trulli 
e delle Grotte.
È sempre grave la perdita di un punto 
di riferimento, di una memoria stori-
ca, specie quando si avverte il biso-
gno di fare il punto-chiave di ogni 
istituzione: donde si viene, per sape-
re dove si va.
Dopo dodici Presidenti succedutisi 
nel tempo, Egidio era rimasto il più 
anziano tra quelli che avevano rico-
perto tale carica. Aveva cominciato a 
far pratica di avvocatura presso uno 
studio molto rinomato, serio profes-
sionista e confidente dei suoi clienti, 
che lo circondavano sempre d’affetto. 
Fu anche integerrimo amministratore 
del Comune di appartenenza, di cui 
ricoprì per dieci anni la carica di Vice 
Sindaco. Per due anni (1994 – 1996) 
Presidente del Club, s’impegnò in 
tutti gli incarichi previsti dal nostro 
Statuto. Con Lui scompare un uomo 
d’altri tempi, un signore, nel tratto e 
nel suo gran cuore sociale, umano e 
lionistico.

Peppino Triggiani, “Uomo Lions” per 
antonomasia, ci ha lasciati per lidi 
celesti. Socio fondatore del Lions 
Club Bari Triggiano Marina (MJF per 
i “services umanitari”), copriva con 
la costante presenza le altrui assen-
ze, viveva nella quotidianità i principi 
del lionismo, eliminando distanze e 
incomprensioni tra i soci con la sua 
suadente parola ed il sorriso impre-
ziosito dal “baffone”. Sempre giova-
ne fra i giovani, con la disponibilità 
al servizio disinteressata e sincera, 
è stato il porto sicuro di quanti dai 
marosi della vita cercavano rifugio. 
Ora percorre nuove strade ma il Suo 
spirito aleggerà sempre nei cuori e 
nelle menti di quanti hanno avuto la 
fortuna di conoscerlo. 
Tutta la famiglia lionistica, con im-
menso affetto, si stringe intorno alla 
diletta moglie Antonia e ai figli Gae-
tano e Rossella.

Pierluigi Reho Egidio Nardulli Giuseppe Triggiani


